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DELLA GEOMETRIA PRATICA 

parte prima 

z®-' 3 Geometria pratica c quella facolù, che 
c in legna il modo di fare in pratica tutte quelle 
operazioni geometriche, a cui la Geometria fpe- 
culativa ferve di fondamento. 

2 Ma lìccome di tali operazioni alcune fi 
fanno fopra la carta, altre fui terreno, fi trat¬ 
terà in quella prima parte di quelle , che fi fanno 
fopra la carta, indi fi farà paflfaggio a parlare 
delle altre, che fi fanno fui terreno. 

* Per far a dovere le operazioni fopra la 
eam , fi richiedono alcuni linimenti, cioè il Com- 
pa o, il Regolo , il Tiralinee , le Righe accop- 
s< 3 uadra . da carta, il mezzo Cerchio, 
ea u CompalTo di proporzione . 

4 p CompalTo, o dicali Seile , ferve a pi¬ 
gliare intervalli, a deferivere degli archi, e dei 
cerchi. 

5 II Regolo ferve a tirare una linea retta 
da un punto dato ad un altro i 

C Col Tiralinee fi tirano linee apparenti, 

ralleI- COn ^ acco PP iate ^ tirano iìnee P a * 

b Con la Quadra fi tirano linee perpendi¬ 
colari , r r 

9 Col mezzo Cerchio da tavolino fi cono- 
icono, e li formano angoli fulla carta . 

IO II CompalTo di proporzione ferve per di- 
videre una linea retta in più parti uguali, per 
trovare le convenienze, che fono tra linee, 
piani * e fohdi, per infcrivere poligoni regolati 
* 
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nei cerchi, e per varie altre operazioni, come 
a Tuo luogo farà vedere . 

11 Gli frumenti poi, che fono più proprj per 
travagliare in campagna, fono la Squadra da 
campagna » il mezzo Cerchio da campagna , la 
Tavoletta , ed alcuni altri, dc’quali ordinatamente 
fa ne dara una diffidente notizia per poterfene 
fervire fecondo il bifogno. 

li La Circonferenza d’un qualflvoglia cerchio, 
piccolo, o grande che lia, viene comunemente 
da’Matematici divifa in $6o parti uguali, che 
fi dimandano gradi, ogni grado fi divide in 60 
parti uguali, che fi dimandano minuti, ogni 
minuto fi divide in altre 60 parti uguali, che 
fi chiamano .fecondi, ogni fecondo fi divide in 
60 parti uguali , che fi chiamano terzi, e così 
fucccflìvamente. 

13 II motivo poi, per cui i Matematici hanno 
feelto il numero 360 a preferenza degli altri 
numeri, in cui la Circonferenza fi farebbe al¬ 
tresì potuta dividere, fi è, perchè il numero. 360 
ha più divifori, che io ^furano efattamente. 

14 Siccome per la proporzione 33 dei libro 6 
gli angoli al centro di cerchi uguali, o dello 
fteffo cerchio fono nella proporzione degli archi, 
a’ quali infiltono, così a proporzione, che farà 
maggiore, o minore il numero dei gradi con¬ 
tenuti in un qualche arco, maggiore, o minore 
farà il valore dell’ angolo al centro, che infide 
ad effo arco . 

15 Intanto per conofcere il valore degli an¬ 
goli , e per formare un angolo uguale a qual- 
lì voglia dato fogliono i Matematici valerli d’ un 
mezzo cerchio, che è un inftrumento formato 
di materia foda, come farebbe d’ ottone, o di 


argento. Quello mezzo cerchio dee aver voto 
il tuo ipazio interiore, come nella figura r j n FTrmi . 
cui il punto A è il Tuo centro, BC il diametro i. 
della mezza circonferenza interiore BDC, HF 
il diametro della mezza circonferenza efteriore 
£GFj oltre quelle debbono ancora trovarli due 
altre mezze circonferenze, come le 1 K L, M N O, 
le quali tutte fi fuppongono divife in i8o gradi 
legnati da io i n 10 fra le due BDC, MNO 
dalia diruta tendendo verfo la finiftra, efegnati 
da io in io fra le due MNO, IKL, princi¬ 
piando dalla finiftra tendendo verfo la diritta 
con ciò però, che IKL, EGF fieno altresì di¬ 
vife da grado in grado come nella figura. 

16 Ciò fuppofto, fia l'angolo PAF, del quale 
le ne debba fapere il valore. Adattili il mezzo 
cerchio di forta che il centro A di elio cada 
ul punto A del concorfo delle linee, che for¬ 
mano 1 angolo, e che il fuo diametro refti ap» 
plicato fopra una di effe , e per efem pio fopra 
h A F , e paffando 1 * altra pel punto P, dove fi 
trovano regnati gradi 48 dalla diritta tendendo 
verfo la finiftra, farà Pangolo PAF di 4 S gradi. 

Che le tal linea pafiaffe pel punto G, dove fono 
legnati gradi 9©, farebbe P angolo GAF digradi 
e confeguentementè retto, per effere qo 
là quarta parte di 3So, che è il valore di tutta 
la circonferenza. 

17 Se poi foffe data la retta EF, ed in effa 
il punto A, dal quale fi doveffe tirare una linea, 
che con quella faceffe un angolo di gradi 143. 

Si applichi fi centro del mezzo cerchio al punto 
A nella retta data, e facciafi che il diametro 
d elio mezzo cerchio di luogo in lungo la retta 
h-F s eftendaj tirandoli dal punto A una linea 
a 1 
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ietta , che palli pel punto Q , dove rettane fé* 
gnati i gradi 145 , fi avrà l’angolo EAQ di 
gradi 145 » come s’ era propofto . Che fe foffe 
flato propofto tirarli dal punto A una linea retta, 
che con la prima faceffe un angolo retto, olia 
di gradilo, applicato il Semicerchio, come pre¬ 
cedentemente , baderebbe dal punto A al punto 
G , dove fono fegnati gradi 90 , tirare la retta 
AG, e $’ avrebbe l’angolo EAQ, che farebbe 
retto. 

18 Per altro nella formazione degli angoli 
retti comunemente fìufa la Squadra da tavolino, 
che è un indrumento, come i’ABC, compodo 
di due regoli AB, BC, che codituifcono ai 
punto B l’angolo retto ABC. 

1 2 Onde, fe con effa Squadra fi voglia tirare 
da un qualche punto dato una linea retta per¬ 
pendicolare alla data , come fe dal punto B li 
doveffe tirare alla D C una perpendicolare, fac¬ 
ciali fcorrere un piede della Squadra, e per. 
efempio il BC di lungo in lungo la retta DC 
per fin a tanto che 1 * àngolo B d* elfo drumento 
fi trovi fui punto dato B della retta DC, e, 
lafciata cosi ferma eda Squadra, tirili di lungo 
in lungo l'altro piede BA la retta BA, farà 
queda perpendicolare alla D C. 

20 Ma , fe il punto dato foffe fuori della data 
linea retta, come il punto A, dal quale fi do- 
veffe tirare una linea perpendicolare alfa D C, 
allora, facendoli fcorrere il piede B C della Squadra 
di lungo in lungo la retta DC per fin a tanto, 
che 1’ altro fuo piede palli pel punto A, e ti¬ 
rando pel punto A una linea retta di luogo in 
lungo il piede AB, farà la retta AB perpendi¬ 
colare alla PC. 


CAPO I. 

Dell ’ ufo del Cornpajfo comune , 
e del Regolo. 

PROBLEMA PRIMO. 

z i Tirare una perpendicolare all’ eftremità dì 

una data linea retta. 

Sia data la linea retta AB, e debbafi dal 
Tuo eftrerao A tirare una perpendicolare ad effa. 
Facciali centro in A, e con un qualche inter¬ 
vallo defcrivafil’arco DFC, e fatto centro in D 
con lo fteffo intervallo taglili Parco DFC in 
qualche punto E, da poi dividali (A) l’arco DE 
per mezzo in F , e facciali l’arco EC uguale ad 
EF, che giunta la retta AC, farà quella per¬ 
pendicolare all* A B. Poiché 1 ’ apertura dei coro- 
palio (B), con cui li defcrive un qualfivoglia cer¬ 
chio,, è il lato dell’Efagono, onde tal apertura 
taglia la fella parte della circonferenza j adunque 
l’arco DE farà di gradi 60 ; ma l’arco CE è 
di gradi 30 per effere uguale alla metà EF dell’ 
arco E D ; adunque tutto 1 * arco D C farà di gra¬ 
di 90 , e quindi farà retto 1 ’ angolo D A C , e 
perciò la GA farà perpendicolare ad AB. 

PROBLEMA II. 

!Oata uoa linea retta tirare colla data di- 
ftanza un’ altra retta parallela alla data. 

Sia data la retta AB, e debbafi ad effa ti¬ 
rare una linea parallela colia didatta CD. Fac¬ 
ciali centro nei punti E, ed F prefi cella retta 
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AB, e coll* intervallo CD fieno defcritti i due 
archi GH, IL. Indi adattili il Regolo ad ^flì archi 
in modo» che, tirandoli la retta MN, fia quella 
tangente ali’uno, ed all’altro dei medefimi archi, 
dico, che farà MN parallela all* AB . Sieno i 
punti O, P quelli, ne’quali la linea MN tocca 
gli archi GH, IL, e fieno giunte le rette EO, 
PF. Perchè dal centro E fi è tirata al punto O 
del contatto la retta O E, farà retto 1 * angolo 
EOP, per la medefima ragione farà retto l’an¬ 
golo FPO. Adunque le due rette OE, PF fa¬ 
ranno parallele; ma le O E, P F fono uguali; adun¬ 
que le O P, E F, che le congiungono , faranno al¬ 
tresì uguali, e parallele. Adunque alla retta AB 
fi farà tirata la parallela MN colla dillanza CD. 

25 Per tirare poi una linea retta parallela alla 
data da un punto prefo fuori di effa , ma non 
in diritto fi può operare, come fi è veduto nella 
propofizione 51 del libro primo di Euclide . In 
pratica però talvolta fi ufano, le linee accoppiate 
TQ, RS, le quali vengono congiunte dalle due 
traverfe TR, QS movibili nei pimt i T, R, S, 
Q in modo, che fieno uguali le diftanze TQ, 
RS; come pure uguali le traverfe medefimeTR* 
QS, perchè in tal guifa fendo data una qualche 
linea AB, e fuori di effa il punto C, per cui fi 
debba tirare una linea retta parallela alla A B, 
applicando un Regolo di effo ftrumento alla data 
AB, e facendo, che 1 ’altro Regolo s’adatti 
al punto C, fe fi tirerà di lungo in lungo 
cffo Regolo la linea DE, farà quella parallela 
alla data . Imperocché, fupponendofi giunta la 
TS, s’avranno i due lati TQ, QS del trian¬ 
golo TQS uno per uno uguali ai latiTR, RS 
dgl «ingoio TRS, e la bafe TS comune ad 


ammendue i triangoli : (A) adunque 1 ’ angolo a Propof 
QT$ farà uguale all’angolo RST, e quindi la * llb ‘ 1 ■ * 
retta TQ, o lìa DE farà (B) parallela ad R s , b Propof. 
o fia ad AB; mentre che la T Q deve efferati- *7 A*-*: 
rata lui Regolo TQ parallela al filo DE d’ effo 
Regolo, e JaRS parallela al filo AB dell’altro 
Regolo RS. 

PROBLEMA III. 

14 jOata una linea retta dividerla in più parti 
uguali. 

Sia data la linea retta AB, la quale fi debba figura 
dividere in alcune, e per efempio in quattro VL 
parti uguali. Dai punto A tirifi la linéa retta 
AE, che con l’AB faccia un qualche angolo 
E AB , e dal punto B tirifi laBF, che con l’AB 
faccia l’angolo alterno ABF uguale all’E AB; e 
perchè l’AB fi deve dividere in quattro parti 
uguali, fi taglino dalla A E le tre parti AC, 

CD, DE uguali fra loro , cioè tante, quante 
fono le parti, in cui fi vuole dividere l’AB, 
ma fempre una di meno ; in oltre quante parti 
fono fiate prefe nella AE, altrettante BH, FIG, 

GF fieno prefe nella BF, ma una per una uguali 
alle prime, e giunte le rette CF, DG, EH, 
rimarrà da quelle la retta AB divifa in quattro 
pqrti, le quali per la propofizione i del libro 6 
fono uguali fra loro. 

PROBLEMA IV, 

25 jOati tre punti, che non fieno in diritto, 
deferivere ufn cerchio, che pelli per ciafcuno 
d’ efii. 
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figura Sieno dati i tre punti A, B, C, c debbafi 
VIL per quelli far paffare la circonferenza d’un cerchio. 
Supponganfi congiunti efll punti colle rette AB, 
A. Propof, BC , CA , e defcritto (A) un cerchio al trian- 
* llb ' 4 ‘ golo ABC, egli è evidente, che effo cerchi® 
pafferà per li punti A , B, C. 

PROBLEMA V. 

iG date due linee, rette trovare due me¬ 

die proporzionali, ed in proporzione continua. 
figura Sieno date le due rette AB, CD, e deb- 
VIIL bali a quelle trovare due medie proporzionali, 
ed in proporzione continua. Con le rette AB, 
CD facciali il rettangolo EFGH in modo, che 
EF fia uguale a CD, ed EH fia uguale ad AB, 
e fieno tirate le diagonali E G, F H, le quali lì 
fegheranno pel mezzo nel punto I per eff'ere gli 
angoli IFG, IGF uguali ognuno al fuo degli 
alterni IHE, HEI, i quali angoli fono adia¬ 
centi ai lati uguali EH, FG; in oltre, fatto 
centro in I * deferivano alcuni cerchi, acciocché 
s arrivi finalmente ad averne uno , come 1* N O, 
il quale fegando i lati F E, F G prolungati, la 
corda , che patta per li fegamenti , palli ancora 
pel punto H, s’avranno le rette E N, GO, che 
faranno le due medie proporzionali ricercate. 
Giunganfi le rette IN, IO, e tirinlì le rette 
IL, L-M perpendicolari alle EF , FG, ne verrà, 
efie le EF, FG faranno divife pel mezzo in L, 
ed M, poiché prolungata la MI in E » e confi- 
derati i triangoli Fim, IPH, fi proverà perla 
propofizione 26 del libro primo IM uguale a 
PI; ma FL c uguale ad IM, ed LE c uguale 
a PI; adunque le FL, LE faranno uguali.' 


Nella fletta maniera fi proverà FM uguale ad 
MG. Ora, perchè la EF è divifa per mezzo 
in L , e vi è (A) aggiunta la EN, farà il ret- a Propof. 
tangolo di F N in NE con il quadrato di LE 6 llb • a - 
uguale al quadrato di LN, che fi fa dalla metà 
colla giunta infieme, ed aggiugnendo di comune 
il quadrato IL, s avrà il rettangolo di F N in 
NE con i quadrati di LE, LI, o fia il ret* 
tangolo FNE con il folo (B) quadrato di EI b Propof, : 
uguale ai quadrati di LN, LI, o fia al folo 47 llb ' ** 
quadrato di IN, ovvero al quadrato di IO. 

Nella fletta maniera fi proverà , che alio fteflò 
quadrato di IO farà uguale il rettangolo FOG 
con il quadrato di GI ; adunque il rettangolo 
FNE con il quadrato di EI, o fia di Gl farà 
uguale al rettangolo FOG con il quadrato di 
Gl, e, levando di comune il quadrato di Gl, 

V avrà il rettangolo di FN in NE uguale al ret¬ 
tangolo di F O in O G . Adunque pigliandoli F O 
per primo, FN per fecondo, NO per terzo, e 
G O per quarto, il rettangolo , che fi fa dagli 
e (fremi FO , GO , c uguale al rettangolo, che 
fi fa da quelle di mezzo FN, NE. Adunque (Q c Propof. 
FO : FN : : NE: GO j e, perchè i triangoli l6llb - 6 - 
NEH, NFO fono fienili, s’avrà FO : FN : : 

EH : EN-, maFO : FN : : EN : GO. Adun¬ 
que (D) EH : EN : : EN : GO. Parimente i d Propof. 
triangoli NEH, HGO fono limili fra loro per 
effere fimili al triangolo FNO. Adunque EH : 

E N : : G O : G H ; ficchè, effendo la propor¬ 
zione di EH *• EN uguale alla proporzione di 
EN a GO* ed alla proporzione di GOaGH, 
quelle proporzioni faranno uguali fra loro ; cioè 
farà EH : EN : : EN : GO : : GO : GH, 
ma EH è uguale ad AB, e GH c uguale a 
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CD- Adunque s’avrà AB : FN :: EN : GO :t 
G O : C D * e confeguentemente fi faranno tro¬ 
vate le due EN, GO medie proporzionali, ed 
in proporzione continua colle AB, CD. 

27 Notili; che la data maniera di lifolvere 
il problema Don è geometrica ; avvegnaché con- 
vien trovare a tentone 1 ’ arco N O , la cui corda 
NHO paflà pel punto H. La foluzione geome¬ 
trica di quello problema fi darà nell’ Analifi fu* 
blime. 


PROBLEMA VI# 

28 S^are un triangolo, che fia uguale a qual- 
fivoglia figura rettilinea regolare . 

Sia data una figura rettilinea regolare e 
per efempio 1 ’ ottagono ABCDEFGH, e deb- 
bali fare un triangolo uguale ad effa- Alla figura 
AB CD ec. fia deferitto il cerchio ABCD, e 
dal centro I di effo fia tirata una perpendico¬ 
lare ad un qualche lato della figura , e per efem¬ 
pio la perpendicolare IL al lato FI G j da poi 
tirifi la retta indefinita MN, e da un qualche 
punto M tiri fi ad effa la perpendicolare MO 
uguale ad LI, e piglili nella MN tante parti 
MP, PQ> QR> RS, ST, TV, VX, XN 
una per una uguali ad un qualfivoglia lato , e 
per efempio al HG, quaDti fono i lati della fi¬ 
gura propofta, e dal punto O al punto N fia 
giunta la ON : dico che il triangolo MQN farà 
uguale alia figura regolare propofta* Giunganfi 
dal punto O le rette OP, OQ» OS, 

OT, OV, OXi perchè nella .retta MN fi fono 
pigliate tante parti uguali ad HG, quanti fono 
i lati della figura propofta, farà il triangolò M O N 
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divifo in tanti triangoli » quanti fono quelli, nei 
quali lì trova divifa la figura propofta. Ma tutti 
i triangoli della figura regolare (A; fono uqo per a Propof. 
uno uguali al triangolo HGI, e tutti i trian %llb ‘ l * 
goli , in cui è divifo il triangolo MON, fono 
(B) uguali al triangolo MOP. Adunque, offendo b Propof. 
il triangolo HGf uguale al triangolo MOP, per 38lib - *• 
effere uguali per corruzione le bali MP, MG, 
ed uguali altresì per coftruzione le altezze MO, 

LI , faranno tutti i triangoli, che compongono 
la figura ABCDEFGH, uguali a tutti i trian¬ 
goli infieme, che conflituifcono il triangolo MON, 
che vale a dire si farà fatto il triangolo MON 
uguale alla figura regolare ABCDEFGH. 

29 Sicché qualfivoglia poligono regolare farà 
tiguale al triangolo , la cui altezza fia uguale 
alla perpendicolare, che dal centro d’effo poli¬ 
gono fi tira fopra d’ un fuo lato, e la bafe fia 
uguale al perimetro dello fteffo poligono. 

30 Ciò fuppofto, potendoli il cerchio confi- 
derare come un poligono contenuto da un nu¬ 
mero infinito di lati, farà effo cerchio comporto 
d’ un numero infinito di piccioli triangoli, dove 
la fomma delle bafi è uguale alla circonferenza, 
e 1’ altezza è uguale al raggio. Adunque il cer¬ 
chio farà uguale al triangolo, la cui bafe fia 
uguale alla circonferenza, e 1’ altezza uguale al 
raggio. 

31 Parimente potendoli qualfivoglia Settore, 
come l’IDEF, confiderare comporto d’un nu¬ 
mero infinito di triangoli, 1’ altezza de’ quali fia 
il raggio, e la fomma delle bafi uguale all’arco 
DF, farà effo Settore uguale al triangolo, che 
ha l’altezza uguale al raggio, e la bafe uguale 

all’arco DF. 
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32 Da ciò, che antecedentemente è flato 
detto , fi ricava , che la circonferenza del cer¬ 
chio è tempre minore del perimetro di qualfi- 
voglia poligono circofcritto : poiché, Apponen¬ 
doli fatto il triangolo GHI coll'altezza GH 
uguale alla perpendicolare A O, che fi tira dal 
centro del poligono BCDEFG circofcritto, o 
fia dal centro del cerchio infcritto fopra un lato 
del medefimo poligono * e ccn la bafe HI uguale 
al perimetro di elfo , farà il triangolo GHI 
uguale al poligono ABC DEF. Parimente Appo¬ 
nendoli fatto il triangolo L M N coll’altezza L M 
uguale al raggio del cerchio , o fia alla perpen¬ 
dicolare A Ò, e colla bafe M N uguale alla 
circonferenza di elfo , farà il triangolo L M N 
uguale al cerchio O P Q. Ora il triangolo GHI 
Aà al triangolo LMM, come la bafe H I alla 
fcafe M N, perchè hanno la medefima altezza : 
adunque il poligono A B C D E F farà altresi al 
cerchio O P Q, come H I ad M N ; ma il poli¬ 
gono abc DEF è maggiore del cerchio OPQ^ 
Adunque HI, o fia ìt perimetro del poligono 
circofcritto farà maggiore di M N , o fia della 
circonferenza del cerchio * 

PROBLEMA VÌI. 

33 53 ata una figura rettilinea trovare il va¬ 
lore di tutti i fuoi angoli infieme prefi . 

Sia data qualfivoglia figura rettilinea, e per 
efempio il pentagono ABCDE, e debbafi tro¬ 
vare il valore di tutti i fuoi angoli infieme prefi. 
Piglili il numero, che è doppio del numero dei 
lati del poligono propofto, cioè in quello cafo 
piglili il numero io, che c il doppio di 5 numero 

t 


dei lati della figura ABCDE, c dal doppio le¬ 
vili Tempre quattro, perchè il rimanente, cioè 
6 in quello «Tempio , Tarà il numero degli angoli 
retti, a* quali Tarà uguale la Tomaia di tutti gli 
angoli della figura propolla. Perchè pigliando 
nella propolla figura ABCDE un qualfivoglia 
punto F, e tirando da effo punto ai punti A, 

B, C, D, E le rette FA, FB, FC, FD, FE, 
rimarrà la figura ABCDE diviTa in tanti trian¬ 
goli > quanti Tono i lati di effa, cioè in cinque, 
ma li tre angoli d’un triangolo Tono uguali a 
due retti ; adunque gli angoli di tutti i triangoli 
Taranno uguali a dieci angoli retti. Ora tutti gli 
angoli della figura ABCDE Tono uguali a tutti 
gli angoli dei triangoli, nei quali rella diviTa, 
levatone Tolo quelli, che Tono al punto F, che 
Tono (A) equivalenti a quattro retti. Adunque A Corti- 
levando quattro angoli retti da io, che Tono p ”~ 

valore di tutti gli angoli dei triangoli , qual nu- lib. ». 
mero IO è altresì il, doppio del numero dei lati 
della figura , il rimanente 6 farà il numero degli 
angoli retti, a’quali Taranno uguali tutti gli an¬ 
goli infieme della figura propofta. 

34 Si può qui offervare, che per rinvenire il 
valore d’ un angolo di qualfivoglia poligono re¬ 
golare balla, che prima fi trovi la Tomaia di tutti 
ì Tuoi angoli, indi fi divida effa Tomma pel nu¬ 
mero dei lati, od angoli, eh* effa contiene, per* 
che il quoziente Tarà il valore deli’ angolo del 
poligono propoli© ; cosi, Te Toffe propofto di tro¬ 
vare il valore dell’ angolo d’ un Ennagono rego¬ 
lare , fi comincerà prima trovare la Tomma di tutti 
i Tuoi angoli, qual Tomma fi troverà equivalente 
9 14 angoli retti, cioè a gradi 1160 3 che divifi 
per 9, cioè pel numero degli angoli della figura. 
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3 Ut. i. 


E Popof. 
30 Ut. 3. 


14 

il quoziente 140 farà il numero dei gradi , ai 
quali è equivalente 1 * angolo dell’ Ennagono pro¬ 
pello , 

35 Se poi lì volelfe trovare il valore dell’an¬ 
golo al centro di quallìvoglia figura regolare, 
balla, che lì divida il numero di 360 gradi pel 
numero dei lati, o degli angoli della figura pro¬ 
polla , il quoziente farà il valore dell’ angolo al 
centro ♦ 


PROBLEMA vili, 

$6 jOato il raggio d’ un cerchio , e data la 
corda d* un fuo arco trovare la corda della metà 
del medelimo arco . 

Sia dato il raggio ED con la corda DC dell’ 
arco D F C , e debbafi trovare la corda D F della 
metà dell’arco DFC. Sia tirato dal centro E il 
raggio EF perpendicolare a DC , che farà (A) 
altresì clfa DC divifa per mezzo in G ; ma la 
GF divide per mezzo, ed è perpendicolare alla 
DC ; adunque (B) dividerà ancora l’arco DFC 
per mezzo in F, confeguentemente , giunta D F, 
farà quella lottefa alla metà dell’arco D F C. Ora 
fuppougafi » che DE fia 10, DG fia 6, e di¬ 
cali , poiché nel triangolo DGE l’angolo in Q q 
retto, levando dal quadrato joo di DE il qua¬ 
drato 36 di DG, il rimanente 64 farà il quadrato 
di GE, e confeguentemente la radice di effo* 
cioè 8, (aià il calore di GE, ma tutta FEè joj 
adunque il rimanente FG farà 2. Inoltre trian¬ 
golo DFG, fendo retto l’angolo in G , aggiu* 
gnendo il quadrato 4 di FG col quadrato 36 di 
DG, la fornata 40 farà il quadrato di DF. 
Adunque, cavando da elfo la radice quadrata, lì 



vena a trovare il valore della corda DF della 
jnetà dell’arco DFC^ 

37 Non altrimenti, conofcendofi il raggio DE, 
e la corda DF, fi verrà a trovare il valore della 
corda di quell’arco, che è la metà dell’arco DF, 

PROBLEMA IX, 

38 H[3ato il raggio d’un cerchio, e dato il 
lato d’ un poligono regalare infcritto, trovare il 
lato del poligono circolcritto, e limile al primo. 

Quantunque la propofizione 11 del libro 4 
d* Euclide infegni foltanto il modo di deferivere 
a qualfivoglia dato cerchio un pentagono equi¬ 
latere , ed equiangolo, nulla di meno fi vedo 
chiaramente, che, fé nel cerchio fia infcritto un 
poligono regolare, li potrà indi colla cofttuzione 
della fuddetta propofizione deferivere ad elfo cer¬ 
chio un poligono liofile al poligono infcritto . 

Ciò fuppofto. ♦ 

Sia dato il raggi o AF del cerchio E D F col figura 
lato EF d’ un poligono infcritto, e debbafi tro* XI11 - 
vare il lato del poligono circofcritto. Suppongali 
deferitto il poligono colla coftruzione della foprac- 
cennata propofizione, e fia per efempio CB uno 
de’-fuoi lati. Nei triangoli FBG, GBE il lato 
BG è comune, e come appare dalla propofi¬ 
zione li del libro 4 fuddetta il latoFB è uguale 
alBE, come pure l’angolo FBG uguale al GB E. 
Adunque (A) gli angoli FGB, E GB, come pure a Propof. 
i fuoi confeguenti FGA , EGA faranno uguali, * 1. 

e quindi retti ; fioche, levando dal quadrato di 
FA il quadrato di FG, che è la metà di FE, il 
rimanente farà il quadrato di GA, e, cavatala 
radice quadrata d’elfo rimanente, s’avrà il valore 


di GA; c perche nel triangolo AFB cade dall’ 
angolo retto BF A la retta FG perpendicolare alla, 
baie AB, farà AG : GF : : GF : GB ; ma fi 
conofcono le AG, G F ; adunque fi verrà a co- 
nofcere BG, che giunta ad AG fi farà trovato 
il valore di tutta AB: ficchè, levandoli dal qua¬ 
drato di AB il quadrato di AF, il rimanente 
farà il quadrato di FB, e cavandofi da efiò la 
radice quadrata, fi avrà il valore di FB, che è 
la metà del lato del poligono circoferitto , che 
perciò il doppio di tale radice farà il valore del 
lato BC, 

PROBLEMA X. 

, 9 TT rovare P er approdi* 03250116 proporzione, 
che ha il diametro alla circonferenza del Cerchio, 
Suppongafi il raggio del Cerchio , o fia il 
lato dell’ Efagono infcritto divifo in alcune parti, 
praticandoli come nel problema vm. fi verrà a 
trovare il lato del Dodecaedro regolare infcritto 
nel medefimo cerchio , e replicando la medefima 
operazione fi verrà a trovare il lato della figura 
regolare di 24 lati, e qosì procedendo fi troverà 
quello della figura di 48 lati, e finalmente s’avrà 
quello della figura di 96 lati , il quale prefo,c>S 
volte fi verrà ad avere il perimetro del poligono 
regolare di 96 lati infcritto nel cerchio; c para¬ 
gonando il perimetro del poligono con il diametro 
del cerchio fi verrà a trovare, che il perimetro 
del poligono di 96 lati infcritto nel cerchio con¬ 
tiene tre volte il diametro, e qualche cofa di 
più d* un ottava parte ; ma la circonferenza dei 
cerchio è maggiore del perimetro d’elio poli¬ 
gono , perchè ogni lato del poligono è minore; 



dell’arco fottefo ; adunque a maggior ragione la 
circonferenza del cerchio conterrà tre volte il 
diametro, e qualche cofa di più d J un’ ottava 
parte. Intanto, avendosi il lato del poligono re¬ 
golare di 96 lati infcritto nel cerchio, colla 
faenza del problema precedente fi verrà a tro- 
vare il lato del poligono di 91* lati circofcritto 
al cerchio, e, moltiplicandoli elfo lato per 96 , 
s avra altres; il perimetro d’elio poligono, e fa¬ 
cendo comparazione fra quello perimetro,, ed il 
diametro del cerchio, fi troverà, che elio peri- 
m r tr °j- C ° at * ene tfe vo * te ^ diametro, e qualche 
cofa di meno d’ una fetfìma parte. Ma la cir¬ 
conferenza è minore del perimetro del poligono j 
adunque a maggior ragione la circonferenza del 
cerchio conterrà qualche cofa di meno di tre 
volte il diametro, ed una fettima parte : ma lic- 
come si è già ritrovato, che la circonferenza del 
Ce *p C contiene tre volte il diametro, e qualche 
cola di piu d* un’ottava parte. Adunque la pro¬ 
porzione , che ha la circonferenza al diametro , 

farà fra 3 7 > e 3 £ . 

40 Laonde, tenendoli, che la proporzione 
della circonferenza al diametro fia di 3 ~, fup- 

ponendoli il diametro divifo in 7 parti, la cir¬ 
conferenza dovrà contenerne zi ; perciò comu¬ 
nemente fi tiene, che la circonferenza ai dia¬ 
metro ftia come 11 al 7. 
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PROBLEMA XI. 

41 33 ato il diametro d’ un cerchio trovare il 

valore della circonferenza . 

Sia darò il diametro A B, che fia di alcune 
parti , e per efempio di 100 trabucchi , e deb¬ 
bafi trovare di quanti trabucchi fia la circonfe¬ 
renza ADBC: dicali colla regola del tre, fe 7 

dà li , quanto darà zoo, e fi troverà 628 
Onde la circonferenza £DBC farà di trabucchi 
628 A. 

PROBLEMA XII. 

42 33ata la circonferenza d’un cerchio tro¬ 
vare il valore del diametro . 

Sia data la circonferenza ADBC di 180 
parti, per efempio di 180. trabucchi, e debbafi 
trovàre quante di effe parti , cioè di quanti tra¬ 
bucchi lia il diametro A B . Dicali colla regola 
del tre, fe 22 danno 7 , quanto daranno parti 

180,fi troveranno parti 57 £ ; onde il diame- 
metro A B farà di parti, 0 fia di trabucchi 57 ~. 

PROBLEMA XIII. 

45 Trovare la proporzione, che ha il cerchio 
al quadrato circofcritto. 

Sia dato il cerchio ABCD^ 1 quale fia cir¬ 
cofcritto il quadrato E F G H, e debbafi trovare 
la proporzione, che ha il cerchio al quadrato, 


circofcritto ; tirili dal centro I la ID perpendi¬ 
colare ad EH. Il cerchio ABCD è uguale al 
triangolo, che ha per -altezza lo Beffo raggio 
ID, e per bafe la circonferenza del cerchio, 
ed il quadrato ETGH è uguale al triangolo, 
che ha per 1* altezza la perpendicolare , o lia il 
raggio 1D, e la bafe uguale al perimetro del 
quadrato, o fi a al quadruplo del diametro . Ma 
per effere ugualmente alti eflì triangoli fono fra 
loro come le bali ; adunque il quadrato circo- 
lcritto ftarà al cerchio, come la bafe del primo 
triangolo alla bafe del fecondo, o ha come il 
quadruplo del diametro alla circonferenza del cer- 
C )r ° * - va ^ e a a fu PP°aendofi il diametro 

effere 7, il quadrato al cerchio farà come 18 
a 22, ovvero come 14 ad 11. 

. Siccome le Carte Topografiche , come pure 
1 dlfe g°i d* Architettura Militare, e Civile fi fan¬ 
no per rapprefentare in piccolo ciò, che natu¬ 
ralmente fi trova in grande ; cosi per mifurare 
fopra eflì difegni qualfivoglia diftanza devefi ufa- 
re una mifura a proporzione altresi più piccola 
di quella, che fi ufa per mifurare le diftanze fui 
terreno ; fi dovrà ufare una lunghezza , che abbia 
alla diftanza di due punti fui difegno la medefi- 
ma proporzione, che ha il trabucco alla diftan- 
2a 3 c ^ e ^ tr o y a fra i due punti corrifpondenti 
della figura al naturale. 

45 Ma per facilitare le mifure fui difegno, 
d’ ordinario fi forma una fcala , che è una linea 
retta divifa in più parti uguali, ognuna delle 
quali ad una diftanza del difegno ha la foprac- 
cennata proporzione. 

46 Per mifurare diftanze al naturale fi ufa 
d’ ordinario quella mifura, cfie è propria alla Na- 
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zione. Perciò chi ufa il palio geometrico, chi la 
tefa, chi la pertica , chi ec. In Piemonte però fi 
ufa il trabucco, che fi divide in 6. piedi lipran- 
di, ed ogni piede in 12. once, e ogni oncia in 
12. punti , ogni punto in 12. atomi. 

47 E poiché non di ra do occorre a doverfi 
formare una fcala, acciocché con effa fi poffa 
venire in cognizione delle diftanze, che fi tro¬ 
vano fopra qualche difegoo j in tal calo fi ope¬ 
rerà nei feguente modo. 

PROBLEMA XIV. 

-• 

48 jjpormare una fcala , che contenga un qualche, 
numero di trabucchi, nella quale però li pollano 
altresì pigliare i piedi, e le once per mifurare 
le diftanze fui di legni. 

figura Sia data la linea retta A B, e debbafi con 
xvi. quella formare una fcala , che contenga alcuni, 
e per efempio tre trabucchi, nella quale però fi 
pollano altresì pigliare i piedi, eie once. Perchè 
con la retta A B (ì deve formare una fcala di, 3 
trabucchi, dividali quella in tre parti uguali fo¬ 
gnate con i numeri 1,1,3, acciocché cialcuna 
di quelle parti rapprefenti la lunghezza di un tra¬ 
bucco relativamente al difegno : indi, per poterli 
nella medefima fcala pigliare piedi, prolunghili 
la retta AB in C in modo, che elfo prolunga¬ 
mento BC lia uguale aduna delle tre parti, © 
perche il trabucco fi divide in 6 piedi » dividendo 
perciò la BC in fei parti uguali fegnate con i nu¬ 
meri 1 , 2, 3 , 4, 5 , 6 , ognuna di quelle rap- 
prefenteràla lunghezza di un piede relativamente 
al difegno. Ma fendo ciafcuno di quelli piedi 
troppo in piccolo per poter ellerc divifo in 12 
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parti', o fia in 12. once ; (opra l’AC s’innalzi 
dal punto C la perpendicolare CD d’ una lun¬ 
ghezza a difcrezione, e compifcafi il parallelo- 
grammo AC DE ; indi per li punti z. 2 , che fono 
nella retta A B, come pure pel punto B, e per 
li punti 1,2 , 3 , 4, ec. , in cui la retta BC 
fi trova divifa , fieno tirate le rette 2. 2 , 1. 1 , 

BF, i;G, 2, H cc. parallele a DC, s’avrà il 
parallelogrammo BC DF divifo in fei parallelo- 
grammi j e divifa la BF in 12. parti uguali nei 
punti 1, 2, 3, 4, 5, ec. fieno tirate per 
elfi punti linee rette parallele ad ED, e condot¬ 
te finalmente le diagonali BG, iH, il, 3L, 

4M, 5 D, fi farà in tal guifa terminata lafcala, 
colla quale fi potranno pigliare le mifure propo¬ 
ne . Imperocché nel triangolo BFG la retta IN a Propof. 
fega i lati BF, BG,edè parallela alla bafe FG: 
adunque faranno equiangoli i triangoli 1 BN,FBG, 
e confeguentemente (A) Bi. ad i.N farà come 
BF ad FG, e permutando Bi. a BF come 1 N 
ad FG , ma B 1. c la duodecima parte di BF, 
adunque iN farà la duodecima parte di FG ; ma # 

la F G è della lunghezza di un piede, perchè ef- 
fa FG nel parallelogrammo BFGI è uguale al fuo 
lato oppofto. Adunque hN farà della lunghez- 
d’ un’ oncia . Nella fteffa ma'niera fi proverà ef- 
fere la retta 2.0 di due once, e la 3. P di tre 
once, c così feguitando. Lo fteflfo fi dirà delle 
parti delle parallele, che nel parallelogrammo 
GH '2.i., od in qualfivoglia altro parallelogram¬ 
mo fono tagliate dalle fue rifpettive diagonali. 

49 Non altrimenti fi opererà per formare una 
qualfivoglia altra fcala oprnfpondenre a quaitifia 
data mifura, acciocché ìbpra la medefima vi fia 
una qualunque diftanza propella. 
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50 Ora> volendoti pigliare (òpra effa fcala 
un trabucco, e due once, pongati un piede del 
compaffo al punto Q, dove la perpendicolare 
i. i. tèga la retta QO, ed apriti fin a tanto 
che l’altro piede del medefimo fia arrivato al 
punto O, ti avrà la diftanza QO , che farà d’ un 
rrabucco, e due once. Se poi fi voleffe piglia¬ 
re col compaffo la diftanza di due trabucchi, 
quattro piedi, e 9. once, fi porrà il piede del 
compaffo al punto S, dove la retta 2. 2. fi Te¬ 
ga colla retta S9 j indi fi aprirà effo compaffo fi¬ 
no al punto R, dove la diagonale 4. M Tega 
la retta S9 prolungata , fi verrà ad avere la di¬ 
ftanza SR di trabucchi 2. 4. 9 j vedendoli , che 
della retta SR la parte S 9 c di due trabucchi, 
la parte 9 R è di quattro piedi, e la parte ri¬ 
manente ella è di 9 once. 
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CAPO IL 

Della Geodejìa 


51 X-/A Geodefia infegna la maniera di mifu¬ 
rare , e dividere le terre, ed ogni altra fuper¬ 
ficie piana. 

Per venire alla mifura delle fuperficie deefi 
Papere, che mifurare una fuperficie è quell’ope¬ 
razione , che fi fa per trovare quanti efla fuper¬ 
ficie contiene piccoli quadrati, ognuno de’ quali 
ha un trabucco, o qualfivoglia altra determinata 
mifura per ogni lato. 

52. Il quadrato, che ha un fuo lato della lun¬ 
ghezza di un trabucco, dicefi trabucco quadra¬ 
to , e così fi dicono piedi, once, punti, atomi 
quadrati quei quadrati, che hanno la lunghezza 
d’ un piede , d’ un oncia , d’ un' punto , d’ un 
atomo per ogni lato. 

PROBLEMA XV. 

53 jMjfurare qualfi voglia rettangolo propofto. 

Sia propofto il rettangolo AB CD, il quale fi 
debba mifurare. Suppofto che sabbia una fcala , 
come E F , d’ alcuni trabucchi corrifpondente al 
rettangolo propofto; piglili la diftanza AB, e 
col compatto cosi aperto pongati un piede al 
punto E della fcala , e trovandoti, che 1 ’ altro 
piede cada in G, dove fi trova fegnato il nu¬ 
mero 5 , fi dirà, che il lato A B farà di trabuc¬ 
chi j ;> nella ftetTa maniera fi verrà a trovare > 
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che il Iato BC c di trabucchi 8 , indi moltipli¬ 
chili 5. per 8 , che il prodotto 40. farà il nume¬ 
ro dei trabucchi quadrati, che contiene il.ret¬ 
tangolo A B C D. Supporti i lati AB, BC divifi 
nel numero loro rifpettivo dei trabucchi » perii 
punti delle divilioni del Iato A B fieno tirate li¬ 
nee rette parallele a B C , e per li punti delle 
divifioni del lato B C fieno tirate linee rette pa¬ 
rallele ad A B . Perchè il rettangolo A B C D è 
divifo in tante file di trabucchi quadrati, quan¬ 
te fono le parti del laro AB, e che in ogni fi¬ 
la fi trovano tanti trabucchi quadrati, quante To¬ 
no le parti, che contiene il Iato B C , moltiplì- 
candofi il numero delle parti, o fia il numero 
dei trabucchi, che contiene' il lato AB, pel nu¬ 
mero delle pani, o dei trabucchi, che fi trova¬ 
no nel lato BC, il prodotto farà la quantità dei 
trabucchi quadrati, che coftituifeono il rettango¬ 
lo propofto. 

54 Cosi operando, cioè moltiplicandoli il nu¬ 
mero dei piedi 6 , che fono la mifura d’ un 'lato 
d' un trabucco quadrato pel numero di piedi 6 » 
d’ un altro lato del medefimo, fi verrà a trova¬ 
re , che il trabucco quadrato contiene 3 6 . pic¬ 
coli quadrati, ognuno de' quali ha un piede per 
ogni lato ; nella fteffa maniera fi troverà, che 
ogni piede quadrato contiene 144. once quadra¬ 
te , e cosi feguitando fi verrà a trovare, che 
ogni oncia quadrata contiene ec. 

55 Ma per rendere più breve, e facile il cal¬ 
colo fi fuole dividere il trabucco quadrato in 6 . 
parti uguali, che fi chiamano piedi di trabucco, 
dove ciaicuno d’ eflì piedi è un rettangolo, che 
ha un lato della lunghezza di un trabucco, e 
l’altro lato della lunghezza di un piede, ficcor 



me fi vede nel trabucco quadrato A B C D , ognuno 
di tali piedi fi divide in ia. parti uguali , ciaf- 
cuna delle quali dicefi oncia di trabucco, dove figura 
ci alcuna di quelle è un rettangolo , che ha un Xv 
lato di un trabucco, e 1* altro latcwiella lunghez¬ 
za di un’oncia, come fi è il rettangolo ABEF. 

Nella ftefla maniera ogni oncia fi divide in 4 °“ 
dici parti uguali, che fi chiamano punti di tra¬ 
bucco , dove ogni punto è parimente un rettan¬ 
golo > che ha un lato della lunghezza di un.tra¬ 
bucco , e T altro di un punto. Lo ftelTo fi dirà 
degli atomi, e di qualfivoglia altra più minuta 
niifura. 

56 Inoltre refta ancora a faperfi, che le mi- 
fure, le quali fi fanno in Piemonte, vengono 
rapprefentate in Giornate, Tavole > piedi di ta¬ 
vola, once di tavole, punti di tavola ec. La 
giornata fi divide in 100. tavole, ogni tavola è 
comporta di 4. trabucchi quadrati , che vale a 
dire equivale ad un quadrato , che abbia ogni 
fuo* lato della lunghezza dì due trabucchi, co¬ 
me farebbe il quadrato ABCD, fupponendo- 
fi, che ogni fuo lato AB, BC, CD, DA fia 
della lunghezza di due trabucchi. La tavola poi figura 
fi divide in 12. parti uguali, che fi chiamano XIX ‘ 
piedi di tavola, dove ciafcuno di erti è un ret¬ 
tangolo , che ha un lato della lunghezza di due 
trabucchi, e 1* altro lato della lunghezza di un 
piede , come il rettangolo A B G 1 , ognuno di 
tali piedi fi divide in 12. parti uguali, ciafcuna 
delle quali dicefi oncia di tavoIa J dove ognuna 
di quelle è un rettangolo, che ha un Iato di 
due trabucchi , e 1* altro lato della lunghezza d’ un 
oncia , come il rettangolo A B E F , Io fteflò fi 
dirà dei punti di tavola, degli atomi di tavola ec. 
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57 Da ciò, che s’ è detto > apertamente fi fa 
manifefto , che, fe s’ abbia un qualche numero 
di trabucchi quadrati con piedi, oòce , punti di 
trabucco , fi ridurranno a tavole , piedi, once > 
punti di tavola , fe fi piglierà la quarta parte dei 
trabucchi quadrati per aver le tavole j la metà dei 
piedi, once, punti di trabucco per avere i piedi, on¬ 
ce , punti di tavola $ e ciò, perchè il trabucco ò 
la quarta parte della tavola, ed il piede del tra¬ 
bucco la metà del piede della tavola, come pu¬ 
re T oncia del trabucco è altresì la metà dell* 
oncia della tavola, la fteffa ragione militando 
per li punti, atomi ec. 

58 Se poi fi voleflero ridurre le tavole in 
giornate, fi fa chiaro, che dividendoli il nume¬ 
ro delle tavole per iòo, il quoziente farebbe 
la quantità delle giornate equivalente al numero 
delle tavole • 

PROBLEMA XVI. 

59 ^Trovare la fuperficie di qualfivoglia paral¬ 
lelogrammo propofto. 

figura Sia propofto mifurarfi il parallelogrammo 
D E F C. Tirili da qualche punto B della bafe 
D C la perpendicolare B A prolungata fin a tanto 
che incontri il fuo lato oppofto EF in qualche pun¬ 
to A, e moltiplicando la bafe DC per 1 * altezza 
B A, il prodotto rapprefenterà la fuperficie del pa¬ 
rallelogrammo propofto. Qualuvoglia parallelo- 
grammo è uguale al rettangolo fopra la ftelfa bafe, 
e che ha la medefima altezza . Ma la fuperficie 
del rettangolo è uguale al prodotto, che fi fa dai 
lati, che fono intorno all* angolo retto, o fia al 
prodotto, che fi fa dalla bafe moltiplicata per 


r altezza . Adunque allo fteffo prodotto farà al¬ 
tresì uguale la fuperficie del parallelogrammo , che 
ha la medefima bafe, e la medefima altezza. 

PROBLEMA XVII. 

60 jMfrfurare qualfivoglia triangolo rettilineo. 

Sia 1 ’ABC il triangolo da mifurarlì. Mol¬ 
tiplichili la bafe A B per 1 * altezza C D j il pro¬ 
dotto farà uguale alla fuperficie del rettango¬ 
lo che ha la medefima bafe, e la medefima al¬ 
tezza 5 ma il rettangolo è il doppio del (A) trian-. 
colo , che ha la medefima bafe , * e la mede- 
ima altezza ; ficchè pigliando la metà di tal pro¬ 
dotto, farà effa metà la fuperficie del triangolo 
ABC. 

61 Se poi il triangolo propofto foffe, come il 
triangolo E F G , dove, conofcendofi già il lato 
E F , non fi poteffe dalla cima G tirare una 
perpendicolare, che cada fopra l'EF, fi prolun¬ 
gherà 1 * EF, e dal punto G tirando alla EF pro¬ 
lungata la perpendicolare Gl, farà quella l’al¬ 
tezza del triangolo. Sicché moltiplicando la G I 
per la bafe E F , e pigliando la metà del prodot¬ 
to , fi avrà la fuperficie del triangolo propollo 
EFG. 

PROBLEMA XVIII. 

d un trapezio, che abbia due Ia¬ 

ti paradelli • 

Debbafi mifware il trapezio ABCD, nel 
quale i lati B C , A t) fono paralleli. Tirili dal 
punto A la retta A F perpendicolare alla BC pro¬ 
lungata , fe fia di bifogno, verfo F , indi pi* 


figura 

xxi. 


\ Propof. 
4. lib. 1 . 


FIQURA 

XXII. 


FIGURA 

XXIII. 


28 

glifi la metà della fomma dei Iati paralleli B C 
AD, e moltiplicando tale metà per la perpen¬ 
dicolare A F , effo prodotto farà la fuperficie del 
trapezio ABCD. Giungafi la retta AC, e dal¬ 
la cima C del triangolo A CD fia condotta la 
CE perpendicolare alla bafe AD; il trapezio 
ABCD è uguale nei due triangoli ABC , ACDj 

ma il triangolo ABC è uguale alia metà del 
prodotto, che fiji dalla bafe BC nell’altezza 
AF, ed il triangolo A CD è uguale alla metà 
del prodotto, che fi fa dalia bafe AD nella fua 
altezza CE, o fia AF: adunque il trapezio 
ABCD farà» uguale alla metà del prodotto, che 
fi fa da BC piti AD in AF,che vale a dire al 
prodotto , che fi fa dalla metà di B C più A £) 
in A F, cioè dalla metà della fomma dei lati 
paralleli nella perpendicolare AF, che fi tira fr, 
pra di etti lati paralleli. 

é 

PROBLEMA XIX. 

2^j[ifurare qualfivoglia trapezio * propofto . 

Sia propolto mifurarfi il trapezio ABCD 
Tirifi la diagonale BD-, acciocché effo trapezio 
retti rifolto in due triangoli, e dai punti A , C 
fieno tirate alla bafe comune B D le perpendico¬ 
lari AE, CF, e moltiplicata la fomma di que¬ 
lle per la metà della comune bafe BD, ii pro¬ 
dotto farà la fuperficie del trapezio ABCD. Per¬ 
chè moltiplicandofi la metà della bafe BD per 
l'altezza AE fi viene ad avere la fuperficie del 
triangolo ABD, e moltiplicandoli la metà della 
bafe B D per 1 ’ altezza C F fi viene ad avere la 
fuperficie del triangolo BCD: adunque moltipli¬ 
candofi A E più CF per la me tà della bafe BD 
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fi verrà ad avere la fuperficle dei due triangoli 
ABD, B CD, olia dì tutto il trapezio ABCD. 

PROBLEMA XX. 

£4 j^/Jlfurare qualfivoglia figura rettilinea 

Debbafi mifurare la figura rettilinea A B C FIGURA 
DÉFGH. Rifolvafi quella nei triangoli ABH , xxtv. 
BCD, BHG, BDG, DGE, EFG, indi trovifi 
la uufura di ciafcuno di eflì, e tacendo la fom- 
na di tutte effe mifure, fi verrà ad avere la mi- 
fura di tutta la figura ABCDEFGH. 

65 Ma ficcome fecondo la diverfità de* cali 
conviene praticare diverfi fpedicnti ; perciò fi por¬ 
ranno qui fotto alcuni mezzi per indi poterfene 
fervire, qualora lo richiederà il bifogno . 

66 Sia in primo luogo propofto a mifurarfi la 
figura rettilinea ABCDEFj ficcome in quello figura 
cafo dagli angoli B, C, D , E fi poffono tirare xxy. 
al lato oppofto AF le perpendicolari BG , CH, 

DI, EL, tirate effe perpendicolari, e trovato 
il valore dei triangoli ÀBG , ELF, come pure 
dei trapezj BCHG, CDIH, DELI, e fatta¬ 
ne la fomma, faià quella la mifura fuperficiale 
della figura propofta . 

67 Se poi la figura propolla foffe come 
ABCDEFGHIL, dove ad una medefima bafe FrGURA 
non fi poffono tirare delle perpendicolari dagli xxvi. 
angoli opporti, in tal cafo farà più confacente 

tirare una linea occulta, come 1’AG, indi tirare 
da tutti gli angoli rimanenti della figura le per¬ 
pendicolari bm» co, dp, eq, ft, ln, 

I R , H S alla linea occulta A G , e mifurate le fuper- 
ficie di tutti i trapezj, e triangoli, che coftituifco- 
no la figura proporta , la fomma di tali fuperficie 
farà la milura fuperficiale della figura propofta . 
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(!S Ma (e la figura proporla folTe d' una gran- 
de eftenfione, come la figura A BCDEFG allo¬ 
ra farebbe più fpedienre formare in effa uncmal- 
figura , che rettangolo, e per efetnpio l’HlLM oro 
XXVII. ungando il lato ML,fe faccia bifogno, dà ambe 
le parti : perchè tirando le perpendicolari dagli 
angoli della figura propofta ai lati del rettangolo, 

?*'TV 3 m,l “ ra d ‘ eff ° rettan g°lo colla mi- 

futa di tutti , trapezj, e triangoli, che fi trova- 
no attorno, fi verrà ad avere l’ammontare del- 
Jamifura fuperfiaa'e di tutta la figura propofta, 
69 Che le la figura propofta foffe l’ABCDEFGHS, 
doye non lìa fattibile operare per di dentro, fi 
figura P-° tr ? m, ‘ urare eflTa figura con operare per di fao 
xxviii. 11 * fonando attorno di effe un rettangolo, co- 
me l'ILMN, e tirate dagli angoli della figura 
propofta le perpendicolari OD, PE, HO BR 
a. lati del rettangolo, (è dalla mifura fuperficiate 
del rettangolo ILMN fieno levate le mifure del 
tnangob, e trapezj formati attorno la figura pro¬ 
pofta , il rimanente farà la mifura fuperficiale di efla„ 


PROBLEMA xxi. 

7° il diametro, o data la circonferen¬ 

za d’ un cerchio trovare la fuperficie di elfo . 
figura Sia dato il diametro AC, o fia datala rir. 

IXIX - conferenza AB CD del cerchio DCB A e deb- 
bafi trovare la fuperficie di etto. Se è dato il dia* 
metro AC, trovili (41) la circonferenza , e fe è data 
la circonferenza, trovili (^2) il diametro ; e poiché 
tl cerchio e uguale (io) al triangolo , la cui altezza 
c uguale a ogni femidiametro, e la bafe uguale 
alla circonferenza del medefimo cerchio ; trovili 
la mifura fupeificiale di elfo triangolo, f ar à que* 
Ila Ja mifura del cerchio propofto • 
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PROBLEMA XXII. 

71 ÌMjfurare qualfivoglia Settore propofto col¬ 
la cognizione dell’ angolo contenuto dai raggi, 
q colla notizia dei medefimi raggi . 

Sia ABC il Settore da miturarfi, il cui an¬ 
golo ABC fia di gradi 22, ed il raggio AB xxx^ A 
(ìa di trabucchi 12 . Piglili il doppio del raggio 
AB, e s avrà 24, che farà il valore del dia¬ 
metro , la cui circonferenza lì troverà elfere 

s di trabucchi (41) 73. ~ , ma come quattro an¬ 
goli retti, 0 fia gradi 360 all’angolo al centro, 
così ftà tutta la circonferenza all* arco fottefo ; 
adunque (A) facendoli colla,regola del tre, co-£^ 2 ^ 

me 360. gradi a 22 , così la circonferenza 75 l 
all’ arco AC, fi troverà effo arco effere di tra¬ 
bucchi 4 . Adunque trovandoli la mifura del 

triangolo, la cui altezza fia uguale al raggio AB; 
o fia di trabucchi 12, e la bafe fia di trabuc¬ 
chi 4 ~ , fi verrà (31) ad avere la fuperfi- 
de del Settore ABC. 

PROBLEMA XXIII. 

72 IVÌifurare un fegamento di cerchio. 

Debbafi mifurare il fegamento ABC; trovili Pr _^ RA 
(a) il centro del cerchio , di cui è parte l’ABC, U 
e fia effo centro in D , fi verrà con quello ad 
avere il valore del raggio AD, e dell’angolo 
A D C, e confeguentemente la mifura del fetto- 
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re ABCD. Pigliti intanto la mifura del trian¬ 
golo ACD, e levata quella dalla mifura del ret¬ 
tore ABCD, il rimanente farà la mifura del 
fegamento ABC. 

PROBLEMA XXIV. 

73 provare la mifura d’ una Lunula . 

Sia da mifurarfi la Lunula A B C D ; fuppon* 
gali tirata la corda AC, e mifurati i due fega^ 
menti ABC, ADC, fe dal maggiore fi leverà 
il minore, il rimanente farà la mifura fuperficial$ 
della Lunula ABCD, 

PROBLEMA XXV. 

74 Trovare la mifura d’una qualfivoglia figu¬ 
ra curvilinea,in cui le linee, che la contengono, 
fieno archi di cerchi.. 

Sia propofto mifura^ la figura curvilinea 
AEBFCGDH. Giunganfi le corde AB, BC, 
CD, DA, indi trovili la mifura della figura ret-r 
tilinea ABCD, e dei fegatnenti A EB , BFC, 
CGD, UH A, fe dalla mifura della figura ret¬ 
tilinea ABCD fi leverà la mifura dei due fega- 
menti CGD, DHA, e che al rimanente vi fi 
aggiunga la mifura dei fegamenti AEB, BFC , 
fi verrà ad avere la mifura, fuperficiale della fi¬ 
gura curvilinea propofta. 

PROBLEMA XXVI. 

75 Trovare la mifura d’una figura miltilìnea , do¬ 
ve oltre gli archi dei cerchi, e le linee rette che la 


contengono , fia altresì contenuta da qualche linea 
ci’rva fenza (spere di che fpecie efla (ìa . 

Sia la figura millilinea ABCDEFGHf, la 
quale, oltre edere contenuta dagli archi ABC, 
DEF di cerchio, fia altresì contenuta dalla curva 
F G H fenza Capere di quale fpecie fia efla curva : Si 
giungano le corde AC , DF, e fi piglino nella curva 
FG H alcuni punti M, N, G, O, acciocché le 
linee, che fono fra eflì, poco s’allontanino dal¬ 
la linea retta , e tirate da eflì punti delle per¬ 
pendicolari MQ, NR, GS, OT, come pure 
le FP, HI alla PI , trovili la mifura della figu¬ 
ra rettilinea ACDFPL,edei trapezj FQ, M K, 
NS, GT, 01 , fommando la mifura di quelli 
colla mifura della figura ABCDFPL, e col fe- 
gamento ABC, fe da tal Comma-fi leverà la mi- 
lura del fegamento DEF, il rimanente farà la 
mifura della figura proporti . 

76 Come fi debba operare per fare una figu¬ 
ra fimile , e Umilmente polla alia data, già fi è 
veduto nella propofizione 18. del lib. 6. Ma fic- 
come in certi cali refta più fpediente valerli del¬ 
le operazioni, phe qui precedentemente fi fono 
fatte per trovare la mifura delle fuperficìe, per¬ 
ciò fi proporranno alcuni problemi per porre 
forco gli occhi, come con tali operazioni fi pof- 
fa altresì fare una figura Cimile, e futilmente 
polla alla data. 
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CAPO III. 

Di varj altri problemi relativi 
alla Geodejia . 

problema xxvii. 

77 F are una %ura uguale, e fienile alla da¬ 
te figura rettilinea . 

Sia data la figura rettilinea ABCDEFG, e 
™ debbalìfare un’altra figura fimile, e uguale alla da¬ 
ta . In pi imo luogo dall’ angolo C al G fia giun¬ 
ta la CG , acciocché dagli angoli rimanenti 
A , B, D , E , F fi poflano ad effa tirare le per¬ 
pendicolari AN, BI, DH, EL, FM: inoltre 
tirili la retta OP uguale alla CG, e nella OP 
fieno prefe le OQ ,OR , O S, OT , OV ognuna 
uguale alla fua delle rette C H, Cl, C L, C M, C N, 
e dai pumi Q , R , S , T , V fieno tirate le per¬ 
pendicolari Qi, Ri, S 3 , T 4 , V 5 ognuna 
uguale alla fua delle rette H D , i B, LE, M F, NA, 

e giunte le rette O z, z. 5 , 5 P, P 4 ,4-3, 3* 1, i.Ò, 

savra la figura O z. P. 4. 3. 1. , la quale farà 
fimile, e uguale alla data. 

78 In fecondo luogo, fe la figura data fofìfe 
fiGURÀ d’una grande eftenfione, come i 1 ABCDEFGH, 
fi formerà in ella il maggior rettangolo 1 LMN, 
che nella medefima poffa venir contenuto, e 
prolungato qualche lato, fe faccia bifoguo, fi 
tirerà dagli angoli della figura le perpendicolari 
CO, DP, QE ec. ai lati di eflb rettangolo : 
dappoi fatto un altro rettangolo 1. 2.. 3. 4 . ugua¬ 
le ail IL MN, e prefe nel lato del medefimo 
le diftanze 1. t. tf., 2 , 7 , z. 8. ec, uguajjj 




ognuna alla Aia delle diftanze IO,IP>LQ,LR 
ec., e tirate dai punti 5 , 6 > 7 , 8 , ec. le per¬ 
pendicolari 5. 12, 6.i}, 7.14,8.15. ec. una 
per una uguali alle OC, P D , Q E , R F, ec., e 
giunte le rette 12. 13, 13. 14, 14. 15 ec. fi farà fat¬ 
ta la figura 12,13, 14, 15, 1, 17, 18,19, 
che farà Amile, ed uguale alla cjata. 

79 Se Jioi non fi potrà operare per di dentro, 
fi formerà un rettangolo al di fuori della figura, 
che fi deve copiare; indi, operando'come pre¬ 
cedentemente fi è veduto, fi verrà ad avere una 
figura fimile, ed uguale alla data . 
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PROBLEMA XXVIII. 

So F are un fronte di fortificazione , che fia 
Uguale , e fimile al dato. 

Debbafi fare un fronte di fortificazione ugua¬ 
le e filmile all’ AB CD E F . Tiriti la linea retta 
indeterminata GH, ed a quella dai punti A, 
B, C, D, E, F fieno tirate le perpendicolari 
A J > BL, C M, DN , EQ, FP: dappoi tirili 
un* altra linea retta, come la 1. 2 , ed in quella 
fieno prefe la diftanze 4. 6 , 6. 8 , 8. io, io. 
lz > 12. 14, le quali una per una fieno rifpet. 
tivamente uguali alle diftanze I L, L M, M N, NO, 
OP della retta GH, e tirate dai punti 4, 6 , 
8, io, ii, 14 le perpendicolari 3. 4, 5. 6,7. 
8, 9. io, li* 12, 13. 14 ognuna uguale al- 

la fu a delle perpendicolari Al, BL, C M , DN, 
EO , FP , f e fi giungeranno le rette 3. 5 , 5. 7 * 
7 * 9 > 9 * 11, il* 1 3 • s’ avrà il fronte 3. 5. 7o 
% li. 13- uguale, e limile al fronte A*BCDEF< 

c * 
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81 Nella Beffa maniera fi praticherà per co¬ 
piare una qua Ili voglia pianta , o difegno d’ Ar¬ 
chitettura Civile , o Militare . 

PROBLEMA XXIX, 

82 jFare una figura, che abbia una qualche 
proporzione alla data , e che fia limile , e Umil¬ 
mente polla alla medefima . 

Debbafi fare una figura limile all’ A B C D E F, 
e che ad offa abbia la proporzione, che ha la 
figura retta GH alla IL. Eacciafi come IL a GH, 
XXXVIII. cos { un qualche lato della figura ABCD, 
e per efempio l’AF, a qualche retta MN. In¬ 
di trovili fra l’ AF, MN la media proporziona¬ 
le OP, e fatta fopra di quella la figura limile, 
e Umilmente polla alla ABCD , avrà altresì tale 
figura all’AB CD la proporzione, che ha GB 
ad IL. Imperciocché , effendo A E, OP, MN con¬ 
tinuamente proporzionali, la figura A BC D E, che 
fi defcrive dalla prima, farà alla figura OQR.STP, 
che limile , e Umilmente pollali defcrive dalla fe¬ 
conda , come la prima A F alla terza MN., ma 
IL a GH Uà come AF ad MN. Adunque 
h figura A BC DEF alla figura OQKSTP fa¬ 
rà come IL a GH, e convertendo la figura 
O Q R STP alla figura A B C D E F farà coma 
G H ad 1 L , 

problema xxx, 

83 are una figura uguale, e limile alla data, 
figura col mezzo della graticola . 

xxxix. Debbafi colla graticola copiare la figura 
ABCDEF, facciali attorno di effa una grati-' 


cola, cioè un rettangolo , come 1 * A B C D divì¬ 
do , come fi vede , in piccoli quadrati ; e perchè 
fi deve fare una figura fimile, ed uguale alla da¬ 
ta , facciali un altro rettangolo uguale al primo 
e divifo altresì in ugual numero dì piccioli qua¬ 
drati , come il rettangolo EFGH, ed ai punti 
delle divifioni dei lati dell’ uno, e dell’ altro ret¬ 
tangolo fieno legnati i numeri i.ia. 3. 4. ec. , 
come fi vede nei due rettangoli ABCD , EFGH. 
In oltre piglili 1 * intervallo P O , che fi trova fra 
i punti P, e D, in cui la retta 11. zo. fega la 
$' i3 > ed il punto O, in cui la 5. 13. fega il 
lato D E, portili quello nel rettangolo EFGH dal 
punto Q al punto R, che fi trova fopra la j» 
1 3 > fi farà trovato il punto R nel rettangolo 
E G , che corrifponde al punto O *, e ficcome il 
lato DE della figura ABCDEF termina da una 
parte al punto E, cioè nel punto dell* interleca- 
Kione, che li fa delle rette iz. 19,3. 15 , pi¬ 
gliando nel rettangolo EG il punto S dell’ inter¬ 
secazione delle rette 12. r 9, 3. 15, farà altresì elfo 
punto corrifpondente al punto E ; e prolungata 
la RS inT, facendo RT uguale ad OD, 
s avra tutta la T S uguale , e di pofizione fimile 
all’ED. Inoltre, poiché il lato EF della figura 
da copiarli paffa pei puuto V a dove s’interfeca- 
110 relt ® to. 21, 1. 17, pigliando nel rettan¬ 
golo E F il punto X, che è nell’ interfecazione 
delle rette io. ^ , 1. 17 , tal punto farà cor- 
xifpondente al punto V jadunque giunta la retta 
S X prolungata in Z in modo , che X Z fia ugua¬ 
le ad V F , fi avra la retta S Z uguale, e di pofi¬ 
zione fimile all' E F . Non fi opererà altrimenti 
per compire la figura T S Z uguale, e fimile al¬ 
ia data ABCDEF. 

c 3 
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84 Crolla graticola fare una figura fimile , e 
che abbia qualche proporzione alla data. 

Debbafi fare una figura fimile all’ ABCDE, 
e che ad e(Ta abbia qualche data proporzione, e 
per efempio di 1. a 4. Facciali attorno la figura 
ABCDE una qualche graticola , e per efein- 
pio l’FGHI; e perchè la figura da farli deve 
effere la quarta parte della data, fe uno de’ la¬ 
ti , come T A B, della figura ABCDE fia 4, 
il lato omologo della figura da farli dovrà effere 
di 2 , cioè la metà, ftantechè il proporzionale 
di mezzo fra 4 ed i è 2: a tal effetto facciali 
la graticola KLMN in modo, che ogni fuo 
lato fia la metà del lato corrifpondente della gra¬ 
ticola F H , e che 1 ’ una, e 1 * altra di effe fia di¬ 
vifa in ugual numero di piccioli quadrati. Dap¬ 
poi piglili la metà della dillanza PO, e portata 
quella dal punto Q al punto R nella graticola 
KM, fi avrà in quella il punto R corrifponden¬ 
te al punto O nella graticola F H . Impercioc¬ 
ché il punto Q corrifponde al punto P, perchè 
1’ uno, e 1* altro di quelli è il punto dell' inter- 
fecazione, che fi fa dalle rette 5. n 3 7* 19, e 
perchè ogni Iato della graticola KM è la metà del 
lato corrifpondente della graticola F H , ogni lato 
dei quadrati, in cui fi trova divifa la graticola 
KM (per effere divife in ugual numero di qua¬ 
drati uguali ) farà la metà del lato di qualfivo- 
glia dei quadrati , ne' quali fi trova divifa la gra¬ 
ticola FH, e confeguentementetutte le diflanze , 
che fi pigliano fopra i lati dei quadrati della gra¬ 
ticoli KM, per effere conifpondeoti, dovrai*- 



no effere la metà delle diftanze, che fi pigliano 
fopra i lati dei quadrati della graticola F H. Per 
la medefima ragione pigliando la metà della di- 
ftanza A S, e portata quella dal punto T al 
punto X , $’ avrà effo punto X corrifpondeate al 
punto A , e giunta, la X R , fe quella fi prolun¬ 
gherà in V in modo , che la ^ V fia la metà dell* 
013 , s’avrà la XV, che farà la metàdell’AB, 
e di polìzione corrilpondente ad effa , e cosi le- 
guitando fi verrà a formare nella graticola K M 
la figura VXY, che farà la quarta parte della 
data figura A B C D £ . 

•85 Ma fe la proporzione, che la figura da 
farli deve avere alla data, fia tale , che non fi 
poffa rapprefeatare in numeri la loro fudduplica- 
ta proporzione, cioè non fi poffa rapprefenta- 
re in numeri la proporzione, che deve avere 
ogni lato della figura da farfi al lato corrifpon* 
dente dell’ altra -, in tal cafo , liccome , operando 
in rigore geometrico, 1’ operazione farebbe trop¬ 
po proliffa , perciò non fe ne fa qui menzione . 

PROBLEMA. XXXII. 

8(9 U3ato un triangolo tirare da un qualfivo¬ 
glia fuo angolo linee rette , che dividano il trian¬ 
golo in parti uguali, od in parti, che abbiano 
fra loro qualche data proporzione. 

Sia dato il triangolo A J 3 C , e debbafi in 
primo luogo tirare dal fuo angolo B linee rette, 
che lo dividano in alcune parti, e per efempio 
in tre parti'uguali. Dividali il lato A C oppollo 
all’ angolo B in tre pajjli ugua.li AD, D £ , E C, 
e dall’angolo fieno giunte le rette BD, BH, che 
farà il triangolo ABC divifo nelle tre (A) par- 
c 4 
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ti uguali ABD, D B E, EBC. In fecondo luo¬ 
go fe foffe fiato propolto di dividere il triango¬ 
lo ABC in tre parti, le quali avefiero fra loro 
* Pro 0 r. * a proporzione , che hanno le tre rette F , H ; 
xo. Li°b.°i. in tal cafo ( B ) divifo il lato A C in parti AD, 
DE, EC proporzionai/ alle rette F , G , H , e 
giunte le rette B D, B E, in vigore della propo¬ 
rzione i. del lib, 6 . rimarrà fatto, quanto s’ era 
propofto . 

PROBLEMA XXXIII, 

87 jOato un triangolo rettilineo , e dato un, 
punto in uno de’ fuoi lati , tirare da quel punto 
linee rette > che lo dividano in un determinato 
numero di parti uguali . 

Sia dato il triangolo A B C , ed in un qualche 
figura lato, per efempio nel Iato A C, Ila dato il punto 
xlii. £ ^ dal q Ua l e fi debbano tirare linee rette, che 

10 dividano in alcune, e per efempio in tre par¬ 
ti uguali . Dividali il lato A C, in cui fi trova 

11 punto D, nel numero delle parri propofte, 
cioè in tre parti uguali nei pumi E , F , e dal pun¬ 
to dato D fia tirato all’ angolo oppofto B la retta 
B D; indi per li punti E , F fieno tirate alla B D 
le parallele E G, F H , e dal punto D ai punti 
G , H , dove le linee EG,FHs’ incontrano con 
i lati del triangolo, fieno giunte le D G, DH, 
farà il triangolo ABC divifo da quelle in tre parti 
uguali. Giunganfi leEB, FB, i triangoli BGD, B E D 

A P L°ò p0 (‘ f° n0 u g ua *‘ (^) P er eflere fopra la medefima baie , 
s7 ' ‘ P e fra le medefime parallele s adunque > levandoli di 
comune il triangolo B M. D, rimarrà il triangolo 
DME uguale al triangolo B G M, a’ quali aggiunto¬ 
vi comunemente lo fpazio A G M E s’avrà A G D 


uguale ad A B E , ma A B E c la terza parte 
del (B) triangolo ABC, adunque farà altresì 
A G D la terza parte del triangolo ABC. Nel* 
la fteffa maniera fi proverà effere il triangplo 
D H C uguale ad F B C , o fia ad una terza par¬ 
te del triangolo ABC; lice he lo fpazioDGBH 
farà altresì una terza parte del triangolo ABC, 
adunque farà effo triangolo divifo in tre parti uguali. 

88 Che fe le tre parti, in cui fi vuole divi¬ 
dere effo triangolo, doveffero effere nella pro¬ 
porzione delle rette L,M,N, fi divìderebbe il 
lato A C in parti proporzionali alle date , indi , 
operando come precedentemente, fi verrebbe ad 
efeguire quanto era flato propofto* 

PROBLEMA XXXIV. 

89 un triangolo rettilineo trovare un 

punto in effo, dal quale il triangolo dato fi 
poffa dividere nel numero delle parti propofte , 
che fieno uguali fra loro . 

Debbafi nel triangolo ABC trovare un pun¬ 
to, dal quale effo triangolo ABC fi poffa divi¬ 
dere in alcune , e per efempio in cinque parti 
uguali. Taglifi dal lato A B la parte A E, che 
fia la quinta parte di effo, e dal lato A C ta* 
glifi altresì la parte AD, che fia la quinta par¬ 
te dello fteffo A C , indi pel punto D fia tirata 
D G parallela ad AB, e pel punto E la retta E F 
parallela ad A C. In oltre dal punto I, dove le 
parallele fi fegano , fi tirino agli angoli A, B , C 
le rette IA, IB, 1 C, che ognuno dei triangoli 
AIB, AIC farà la quinta parte dei triaogolo 
ABC: imperocché, giunte le rette EC, DB, i 
iriangoli AEC, ABD fono ognuno la quinta 
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*/. parte (A) del triangolo ABC, ma il triangolo 
ABI è uguale al triangolo ABD, ed il trian¬ 
golo AIC è uguale al triangolo AEC; adunque 
ì triangoli AIB, AIC faranno ognuno la quinta 
parte del triangolo ABC. Adunque il triangolo 
rimanente BIC farà le tre quinte parti del detto 
triangolo ABC. Sicché divifa la bafe BC in tre 
parti uguali nei punti L, M, e da quelli tirando 
al punto I le rette LI , MI rimarrà il triangolo 
ABC divifo in cinque parti uguali. Onde in effo 
triangolo fi farà trovato il punto I, dal quale 
tirandoli le rette IA, IB, IM, IL , IC , divi¬ 
dono quelle il triangolo ABC in cinque parti 
uguali come s’ era propollo . 

90 Se poi folle fiato propofto dividere il trian¬ 
golo ABC in parti proporzionali alle rette N 
f. O, P, Q, R> dividali (A) il lato AC in D * 

. di modo che la parte AD ftia a tutto il lato AC* 
come la retta N alla fomma delle rette N, Q* 
P, Q, R, larà il triangolo A DB al triangolo 
ABC, come la retta N alla fomma delle rette 
N» O, P, Q, R; parimente dividendo il lato 
AB in E , di modo che la parte A E ftia a turta 
l’AB, come la retta O alla fomma delle rette 
N, O, P> Q> farà il triàngolo AEC al 
triangolo ABC, come la retta O alla fomma 
delle rette N, O, P, Q, R : ora tirinfi per li 
punti D, E le rette DG, EF parallele m lati 
AB , AC, e pel punto I, dove quelle fi fegano, 
fieno giunte le IA, IB, IC ; perchè il trian¬ 
golo AIB è uguale all* A D B , farà il triangolo 
AIB a tutto il triangolo ABC, come la retta 
N alla fomma delle rette N, O, Pj Q, R; e 
perchè il triangolo AIC è uguale al triangolo 
AEC, farà R triangolo AIC. al triangolo ABC, 


come la retta O alla Comma delle. rette N , O „ 
P, Q, R; e convertendo Cara il triangolo ABC 
al triangolo AIC* come la Comma delle rette 
N, O, P, Q, R alla retta O ; ma il triangolo 
AIB al triangolo ABC ftà come la retta N alla 
Comma delle N, O, P, Q, R, ed il triangolo 
ABC al triangolo AIC Uà come la Comma delle 
jette N a O a P , Q , R alla retta O ; adunque 
per T ugual proporzione il triangolo AIB Cara al 
triangolo AIC a come la retta N alla retta O. 
Inoltre AIB ftà ad ABC, come N alla Comma 
N a O a P, Q, R* ed AIC ftà ad ABC,come 
O alla Comma N, O, P, Q, R : (B) adunque 
AIB più AIC ad ABC, cioc N più O ad N 
più O più P più Q più R, cioè i due triangoli 
AIB, AIC infieme Caranno a tutto il triangolo 
ABC, come le due rette N, O infieme a tutte 
le rette N, O, P, Q, R. Onda per converfion 
di ragione Carà il triangolo BIC ai due triangoli 
AIB, AIC prefi infieme, come le rette P, Q, 
R infieme alle rette N, O infieme prefej adunque. 
Celi dividerà il triangolo BIC nei triangoli CIL, 
LIM, MIB, che fieno nella medefima propor¬ 
zione delle rette P, Q , R, Carà tutto il trian¬ 
golo ABC diviCo nei triangoli AIB, AIC,CIL, 
LIM, MIB, che Caranno fra loro come le rette 
N, O, P, Q, R. 

PROBLEMA XXXV. 

91 jOividere un triangolo rettilineo in quante 
parti uguali fi vogliano con linee rette parallele 
ad un qualche l at0 del triangolo propofto . 

Sia dato il triangolo ABC , il quale fi debba 
dividere in alcune, e per efempio in tre parti 
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uguali con linee rette , che fieno parallele ad un 
qualche lato A B. Dividali uno dei Iati rima¬ 
nenti , come il C B, in tre parti uguali nei punti 
D, E; dappoi fra tutto il lato BC, e la parte 
a Propof. C D trovili (A) la media proporzionale C F , e 
\iUb.6. f ra tutto il lato BC, e le due terze parti CE 
trovili la media proporzionale C G ; indi per li 
punti F, G fieno tirate alla B A le parallele G H, 
FI, farà il triangolo ABC divifo da effe in tre 
parti uguali : imperocché , effendo continuamente 
b Corolla- proporzionali le rette BC, CF, CD, farà (B) 
T °ro òf L [\il tr * an g°l° ABC defcritto dalla prima al trian- 
55 ?6 . 19 golo FIC, che limile, e limilmente pollo è de«» 
Icritto dalla feconda, come la prima B C alla 
terza C D, ma la prima è tripla della terza 5 
adunque il triangolo ABC farà triplo del trian¬ 
golo IFC, confeguentemenre il triangolo FlC 
farà la terza parte del triangolo ABC . Non al¬ 
trimenti fi proverà effere il triangolo CGH le 
due terze parti del triangolo ABC. Adunque i 
fendo il triangolo IFC una terza parte, farà il 
trapezio FIHG altresì una terza parte, ficchè 
lo fpazio rimanente ABGH farà ancora una 
terza parte di tutto il triangolo ABC. Adunque 
effo triangolo farà divifo in rie parti uguali come 
s’ era propello, 

<> 2 Ma fe il triangolo propollo dovette effere 
divifo in parti proporzionali alle date A, B, C, 
divifo il lato B C in parti proporzionali alle date, 
iodi, operando come precedentemente, lì ver¬ 
rebbe ad efeguire quanto $’ era propoli * 
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PROBLEMA XXXVi. 

5 >$ ^Dividere un parallelogrammo in quante 
parti uguali fi vogliano con linee rette tirate da 
un Tuo angolo . 

Sia dato il parallelogrammo ABCD, il quale 
con linee rette tirate dal Tuo angolo D fi debba 
divìdere in alcune, e per efempio in quattro 
parti uguali. Se, come in quello primo cafo, 
le parti fono di numero pari , tirili il diametro 
BD, e divifi nei punti £ , ed F ilati / BC,BA. 
in due parti uguali, che fono la metà del nu¬ 
mero 4 delle parti , nelle quali fi è propofto 
dividere il parallelogrammo ABCD, farà quello 
divifo in quattro parti uguali. Imperocché il pa« 
rallelogratnmo ABCD è divifo dal diametro BD 
nei due triangoli uguali A B D , B C D i ma la 
retta DF divide (A) il triangolo ABD per metà , e 
la retta DE divide per metà il triangolo BCD j 
adunque tutto il parallelogrammo ABCD farà 
divifo nelle quattro parti uguali D A F , D F B, 
D B E, DEC. Ma fe il numero delle parti prò- 
polle folle impari, come fe fotte fiato propofto 
dividere il parallelogrammo ABCD in cinque 
parti uguali, condotto il diametro B D, divi, 
dafi la bafe AB in cinque parti uguali, e pa¬ 
rimente in cinque parti uguali fia divifa la bafe 
BC del triangolo BCD, tirando dall’angolo D 
linee rette ai punti delle divifioni, farà tutto il 
parallelogrammo divifo in dieci parti uguali. 
Adunque, prefe tali parti a due a due, fi verrà 
ad avere il parallelogrammo ABCD divifo nelle 
cinque partì uguali DAL, DLI, DIBE, DEG, 
D. G C > eh’ è quanto s’ era propofto • 
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PROBLEMA XXXVII. 

5)4 jOividere un trapezio , che abbia due lati 
paralleli, nel numero delle parti propofte, e 
uguali fra loro. 

hgttra Debbafi dividere il trapezio AB CD in al- 
xl\l cune, e per efempio in quattro parti uguali, 
Dividali ognuno dei lati paralleli AD, B C ìq 
quattro parti uguali, e fia il lato AD divifo nei 
punti E, F, G, ed il lato B C nei punti H, 
I, L; giunte le rette H E, I F, L G, farà quello, 
divilo nelle quattro parti A BHE, HIFE, IL GF, 
LCDG uguali fra loro: perchè, fuppolle tirate 
le rette HA, IE, LF, CG, fendo la parte 
BHEA divifa nei due triangoli ABH, AHE 
a Pro P of. UDO P er uno ( A) u g uali ai triangoli EHI, EIF 
3 8 lib. i. della parte EH IF, farà la figura AB HE uguale 
all EHIF, e cosi ragionando fi proveranno tutte 
uguali fra loro le parti ABH E, EHIF, FI LG, 
CLGD, 

?j Che fe il trapezio propollo fi doveffe di¬ 
videre in parti proporzionali alle date rette M, 
N , O, P, fi dividerebbe il lato B C nelle parti 
BH, HI, IL, LC proporzionali alle M , N 
O, P, ed il lato AD nelle parti A E, EF, FG,* 
GD proporzionali alle ilelTe rette M, N, O p*, 
e giunte le rette HE, IF, LG, rimarrebbe il 
trapezio ABCD divifo in quattro parti propor¬ 
zionali alle date. 

Come poi fi debba dividere un parallelo- 
grammo, un tapezio o qualfivoglia altro poli¬ 
gono in parti uguali, o che fieno proporzionali 
alle date con linee rette tirate da un fuo an¬ 
golo , o da un punto prefo in un fuo lato di 


effe figure, e dentro le medefime , fi vedrà dopo 
* Seguenti lemmi. 

LEMMA PRIMO 

2>7 I triangoli uguali hanno le bafi in propor¬ 
zióne reciproca delle altezze, e, fe i triangoli 
hanno le bafi in proporzione reciproca delle al¬ 
tezze , efli triangoli fono uguali. 

Sieno uguali i due triangoli ABC, DEF, figura 
dico, che la bafe AC farà alla DF, come Fai- xlvii. 
rezza E G alla B H ; tirili dalla cima B la retta 
BL parallela alla bafe AC, e dal punto A la 
retta AL perpendicolare alla fteffa bafe, e giun¬ 
gali la LC : parimente dalla cima, e dal trian¬ 
golo DEF tirili la retta EO parallela alla bafe 
pF, indi dal punto D fia tirata la DO perpen¬ 
dicolare alla fteffa bafe, e giungali la OF. Il (A) A Propof. 
triangolo ALC è uguale al triangolo ABC, ed 37 ^* 1 * 
il triangolo DOF è uguale al triangolo DEF, 
ma i triangoli ABC, DEF fono uguali; adunque 
il triangolo ALC farà uguale al triangolo DOF, 
ed effendo Y angolo LAC uguale all* ODF 
farà (B) AC a DF , come DO ad AL, o fia (C) b Propof. 

come EG a BH: in fecondo luogo, fuppofta 15 Lib - 

fatta la modefnna coftruzione , la bafe A C del 
triangolo ABC alla bafeDF del triangolo DEF 
ftà e me l’altezza G E alia BH , farà altresì'A C 
a D F, come DO ad AL: ficchè il triangolo 

DOF, o fia DEF farà (D) uguale al triangolo d Propof. 

ALC, o fia al triangolo ABC. i$ lib. 6 . 
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5)8 Fare un triangolo uguale al dato, c che 
abbia 1* altezza uguale alla data . 

Sia dato il triangolo A B D coll’ altezza B C, 
e Ha data 1 ’ altezza E F, nella quale fi debba 
fare un triangolo uguale all’ABC: trovili alle 
F E , B C , AD la quarta proporzionale G H , c 
fopra quella facciali un qualche triangolo G HI 
coll’ altezza uguale alla E F, farà in vigore del 
hemma precedente il triangolo GHI uguale all’ 
ABD, 

PROBLEMA XXXVIII. 

99 55ividere un qualfivoglia dato poligono nel 
numero delle parti propofte, e che fiano in qualche 
data proporzione con linee rette tirate da un punta 
dato in uno de’ Tuoi lati. 

Sia dato il poligono ABCDEFG, e deb- 
bafi dal punto H , che è In uno de’ Tuoi lati, 
tirare linee rette, che lo dividano in tre parti , 
le quali abbiano la proporzione , che hanno le 
tre rette IL» L M , M V . Dal punto H fieno 
giunte le rette HA, H G, H F, HE, H D, 
acciocché eflo rettilineo fia rilolto nei f$i. trian¬ 
goli HBA, HAG, HGF, HFE, HED, HDC; 
in oltre fi riducano (§ j.8) eflà triangoli in modo, 
che tutti abbiano la medefima altezza , acciò cosi 
ridotti fiano nella proporzione delle J°ro bafi : 
dappoi (A) dividali la 1 V nelle parti IP, PQ, 

Q R, RS, S T, TV, le quali fiano nella pro¬ 
porzione delle bafi dei triangoli ugualmente alti: ' 
ora trovandoli Q R > cioè la terza di quelle partì 


divifa in L, dividafi la bafe GF del terzo trian¬ 
golo H*G F in X in modo, che GX a GF ftia, 
come QLa QR, e giungali laHX: parimente 
trovandoli la quinta parte S T divifa in M , di¬ 
vidafi la bafe ED del quinto triangolo EHD in 
Z in modo, che EZ ad ED ftia come SM ad 
S T, e giunta la HZ, farà il rettilineo A B C D E F G 
divifo nelle tre parti ABHXG, HXFEZ ? HZDC 
proporzionali alle date. Imperocché il triangolo 
GXH al triangolo GFH ftà come QL a QR, 
ed il triangolo GFH ftà alla fomma di tutti i 
triangoli, che hanno la meclelima altezza , o lia 
al poligono ABCDEFG, come QR ad IV* 
adunque per 1 * ugual proporzione GXH farà ad 
ABCDEFG, come QL ad I V; ma i triangoli 
H B A , A G H s o fia la figura H B A G ftà a 
tutto il poligono ABCDEFG, come le bali 
"J* » P Q a o fia la I Q ad I V, ed il triangolo 
GXH ad ABCDEFG ftà come QL ad IV; 
adunque H B A G X ftarà (A) a tutto il poligono A /> r 
A B C D E F G , come I L a tutta la I V . Non 24 Hi. $.* 
altrimenti fi proverà eflere H X F E Z a tutto il 
poligono ABCDEFG, come LM a tutta la 
linea I V, come pure H Z D C a tutto il poli- 
gono, come M V a tutta la linea I V, che è 
la fomma delle IL, L M, M V . Adunque il 
poligono ABCDEFG farà divifo nelle tre parti 
HBAGX, HXFEZ, H X D C proporzionali 
alle rette U., ìm, M V, che è quanto s'era 
propello. 

io© Da ciò fi può facilmente -comprendere, 
come fi polla dividere qualfivoglia poligono pro- 
pofto in parti uguali, o proporzionali alle date, 
fe il punto dato foffe in uno de’Tuoi angoli, o 
dentro la figura propofta. 
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Del Compaffo di proporzione , e 
deW ufo di queflo frumento per 
rijolvere i problemi della 
Geometria piana . 

ioi II Comparto di proporzione è uno ftru- 
mento comporto di due regoli movibili attorno 
d’ una commeffura 3 Copra i quali fi trovano di- 
fegnate alcune linee talmente divife, che con 
erto ftrumento fi viene alla rifoluzione d’ alcuni 
problemi . 

102 Le linee che d’ordinario fono difegnate 
fui Comparto di proporzione , fono otto , cioè le 
linee delle parti uguali , dei piani, dei folidi # 
delie corde , dei poligoni regolari, dei calibri 
de’ Cannoni, del pefo delle palle dei medefimi, 
c quello dei metalli ; e di quelle linee quattro 
fono delineate da una parte , e quattro dall’altra 
dello iteflò ftrumento . 

103 Le linee delle parti uguali fono tirate dal 
centro A del movimento, e fi diftendono fino ai 
punti B, C, che fono negli altri eftremi dei 
regoli, che conftituifcono il Comparto di pro¬ 
porzione , come appunto fono le rette AB, AC 
delineate Copra il comparto B A C . Ognuna di 
quelle d’ ordinario fi divide in 200 p an * uguali 
fcparatamente fegnate con punti , abbenchè qui 
per ifebivare le minute divifioni fi Cono Colo fe¬ 
gnate tali.parti da io in io con efferfi porto a 
lato d’ ogni divifione i corrifpondenti numeri. 


5 * 

PROBLEMA XXXIX. 

104 53ate due linee rette terminate ognuna 
non maggiore del doppio d’una delle linee della 
parti uguali, e data la mifura d’ una di effe tro¬ 
vare a proporzione la mifura dell’ altra. 

Sieno date le due rette M, N, ognuna non 
maggiore del doppio d’una delle rette AB,AC, 
e fia per efempio la M di .50 trabucchi, e deb- 
bafi trovare di quanti trabucchi fia la N: piglili 
col compaffo comune 1' apertura della M, ed , 
effondo quella di trabucchi 50, aprili il Cotn- 
paffo di proporzione in modo, che la dilhnza 
PO, che fi trova fra i punti 50, 50, fia uguale 
alla M, indi, lafciando ferma 1 * apertura del Com¬ 
paffo di proporzione, piglili col compaffo co¬ 
mune la lunghezza della N , ad effervifi a quali 
punti coj^pondnnti del Compaffo di proporzione 
S adatti tìSflverfalmente tale apertura del compaffo 
comune, e trovandoli, che quella conviene nei 
punti Q> R, dove fono fegnati i numeri 30, 
30, fi dirà la retta N effere della lunghezza di 
trabucchi 30 ; imperciocché nei triangoli limili / 
PAG, RAQ, A O Uà (A) ad O P, come A Q é 
a QK, e permutando A O ad A Q , come Q P 
a QR> ma A O c di 50 parti, ed AQ di 30J 
adunque, fuppofta OP di 50, farà altresì QR di 5©. 

105 Se poi ]’una e l’altra, o ciafeuna delle 
linee propolle foffe maggiore del doppio d’ una 
delle linee delle parri uguali, in tal cafo fi pi- 
glierà la metà, la terza , o la quarta parte di 
ciafeuna delle linee propolle, e conofeendofi la 
metà , la terza , la quarta parte ec. dell’ una , 
operando come avanti, fi verrà a conofcerc la 

d a 
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metà , la terza , la quarta ec. parte dell’ altra , e 
moltiplicata tale parte pel denominatore di ella, 
fi verrà ad avere la inifura delia linea intera. 


PROBLEMA XL. 

io<> 33ata una linea retta terminata dividerla 
in quante parti uguali lì voglia mediante il Com¬ 
paio di proporzione. 

la linea retta ST, la quale li debba 
dividere in alcune, e per efempio in 5 parti 
uguali ; cerchili un numero fopra le linee delle 
parti uguali , il quale lìa divifibile per 5 , come 
200 : in oltre aprili i] Comparto di proporzione iti 
modo, che-fra i due punti zoo , 200, o lìa B, 
C lì adatti 1’ apertura delia S T, che li è prefa 
col comparto comune ; e fkcome la quinta parte 
di 200 è 40 , pigliando col comparto comune 
l’apertura VX, che fi trova fra i dspunti 40, 
40 fegoati lui Comparto di proporzio#; &rà erta 
V X la quinta parte di B C. o fia di S T, perchè, 
argomentando come nel problema precedente, li 
m>verà\che effendo A X la quinta parte di 
A C, iara V X la quinta parte di B C, o lìa di 5» T. 

PROBLEMA XLI» 


107 jDate tre linee rette trovare la quarta pro¬ 

porzionale . 

Sieno date le tre rette S, M, N, alle 
quali li debba trovare la quarta proporzionale. 
Suppongali la S lìa di 100 parti, la M di 50 , 
e la N di <»o parti di quelle potate fopra le 
linee delle parti uguali : aprili il Comparto -di 
proporzione ; a modo, che fra i punti G, H, 0 



fia fra i numeri ioo, io©, che fono le partì 
della prima S , vi fia la diftanza della terza N, 
o fia di 6 o d’ effe parti, la linea , che fui Com¬ 
paio di proporzione cosi aperto s’ eftende fra i 
punti O, P, dove fono fegnati li numeri 50, 50, 
che fono le parti della feconda M, farà la quarta 
proporzionale alle S , M , N. Perchè nei trian¬ 
goli firn ili GAH, PAO AG llà aGH, come 
AP a PO, permutando AG darà ad A P, come 
G H a PO; adunque P O farà la quarta pro¬ 
porzionale alle tre AG, A P, G H , o fia alle 
tre date S, M, N, ovvero alle parti 100,50, 
60 di quelle , che fono fulle linee delle parti 
uguali ; ficcbè portata la O P dal centro A verfo 
il punto P fopra una delle linee delle parti 
uguali , terminando quella al numero 30 farà la 
OP di 30 di quelle partì, in cui fono divifele 
linee delle parti uguali. 

Problema xlii. 

108 Date due linee rette trovate la terza pro¬ 
porzionale . 

Alle due date linee rette S , M debbafi 
trovare, la terza proporzionale : piglili una linea 
Y uguale alla feconda, iodi, operando come 
nel problema precedente , trovifi alle tre rette 
S, M, Y la quarta proporzionale , farà quella 
la terza proporzionale alle due prime . 

109 Elfendofi veduto come alle date tre linee 
rette fi poffa trovare la quarta proporzionale, 
facilmente da ciò fi può comprendere il modo, 
col quale ai dati tre numeri fi podi trovare il 
quarto proporzionale, che vale a dire come li 
d 3 


podi rifolvere la regola del tre mediante il Com¬ 
pattò di proporzione ; ma ficcome potrebbe ac¬ 
cadere , che i dati tre numeri fottero rotti, od 
interi congiunti con rotti, in tal cafo tt opererà 
come fegue . 

no Debbatt per efempio trovare il quarto 
proporzionale ai numeri j 7 , 6 }, 4 Z» riducati 
ciafeuno di quelli ad un fol rotto , e s avranno 
in vece di etti indi riducafi il primo, 

ed il terzo alla medetìma denominazione , fi ver¬ 
ranno ad avere i numeri ~ , ~ > U* ognuno de’quali 

farà uguale al fuo corrifpondente dei numeri dati, 
ficchè 7 trovandoti il quarto proporzionale ai nu¬ 
meratori 68 , 20 , 95 > ® prela la terza parte di 
etto, perchè il fecondo termine è un numero di 
terze parti, farà effa terza parte il quarto pro¬ 
porzionale ai dati numeri. 

ni Avvertati però, che, fe i numeri, coi 
quali fi opera (opra il Compattò di proporzione, 
fieno tali, che in interi non fi pofla ad etti tro¬ 
vare il quarto proporzionale , in tal cafo il quarto 
proporzionale s’ avrà folo per approffimazione. 

E poiché potrebbe occorrere, che i tre nu¬ 
meri dati, o le tre date linee fottero di tal gran¬ 
dezza , che fui Compattò di proporzione non ti 
potettero pigliare le debite diftanze , in tal cafo 
fi opererà fopra le loro metà, terze > quarte 
parti ec. , indi pigliando il doppio , d tri pIo, il 
quadruplo ec. del numero , o fia della linea ri¬ 
trovata , ti verrebbe in tal maniera a ritrovare 
quanto s’ era propofto . 



PROBLEMA XLIII. 


11z .Aiprire il Compaflb di proporzione & modo, 
che le linee delle parti uguali facciano al centro 
dei movimento angolo retto fra loro. 

Debbafi aprire il Compaflb di proporzione , figura 
acciocché le linee A B , A C delle parti uguali LI * 
facciano angolo retto nel punto A del movimento. 

Piglifi col compaffo comune l'apertura di 50 
parti di quelle, che fono fopra le linee delio 
parti uguali, ed aprali il Compaflb d* propor¬ 
zione in modo, che 1* apertura del compaflb 
comune s’adatti ai punti D, E delle linee delle 
parti uguali, dove il punto E corrifponde al nu¬ 
mero 30 , ed il punto D al numero 40, fi farà 
in tal guifa aperto il Compaflb di proporzione in 
modo , che le rette A B, A C delle parti uguali 
faranno al punto A del movimento un angolo 
retto . Perchè il lato D E del triangolo D A E è 
di 50 parti , il quadrato di effo lato farà di 
2500 5 ma il quadrato del lato DE, che è di 
40 con il quadrato del lato AD, che è di 30, 
fanno altresì la fomma di 2500 : adunque farà 
retto (A) r angolo E A D contenuto dalle linee a Propof. 
delle parti uguali fui Compaflb di proporzione, 48 Llb ' x * 
che c quanto s’ era propofto. 

PROBLEMA XLIV, 

*15 ÌOate due linee rette trovar loro la media 
proporzionale mediante il Compaflb di propor¬ 
zione . 

Alle date due linee rette F, G debbafi tro¬ 
vare la inedia proporzionale *, fia la F di parti So, 
d 4 
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e la G di parti 20 di quelle delle linee delle parti 
uguali. Aprili il Compaffo di proporzione in modo, 
che le linee delle parti uguali facciano angolo retto, 
e prefa fomma 100 deile parti 80, e 20, levili 
dalla metà di ella, cioè da 50 le parti 20 della 
minore , e s’ avrà 50 di rimanente : intanto pigliti 
col compaffo comune 1’ apertura di 50 parti di 
quelle , che fono fopra le linee delle parti uguali, 
e pollo un piede del compaffo comune cosi aperto 
al punto E, dove fono legnate parti 50 , vedali 
dove effò compaffo coll’ altro piede verrà a fe- 
gare l’altra linea delle parti uguali, e trovan¬ 
doli, che il punto del fegamento li fa nel punto D, 
dove li trova fegnato il .numero 40, farà l’A D, 
o lia la K, che ad effa li farà uguale , la media 
proporzionale ricercata fra le due date G, ed F. 
Per dimoftrarlo , tirifi I L uguale alla F, cioè di 
parti 80 , ed indiritta di ella tirili la L M di 
parti 20, cioè uguale alla G, e divifa la I M 
pel mezzo in O, facciali centro in O, e coll* 
intervallo della 01 li deferivi il femicerchio I N M, 
tirando dal punto L la perpendicolare LN ad 
1 M , Tara quella media proporzionale alle IL, 
LM, o lia alle G, F, ma tutta la I M è di 
parti 100 per eflere uguale alla fomma delle G, 
F ; adunque la fua metà O M, o lia O N farà 
di parti 50 ; ma la L M è di parti 20, ficchè 
la rimanente OL farà di parti 30. Ora il trian¬ 
golo A E D, che virtualmente fi trova deferitto 
fui Compaffo di proporzione , ha il lato AH di 30, 
ed il D E di 50; onde nei triangoli rettangoli 
ADE, OL N , effendo i Iati A E, D H del trian¬ 
golo ADE uguali uno per uno ai latiOL,ON 
del triangolo O L N , farà il iato rimanente A D 
uguale al rimanente L N 3 ficchè , effendo L N 


inedia proporzionala fra IL, L M, o fia fra le 
G, F, farà altresì A D media proporzionale fra effe. 

114 Le linee delle corde, che lì tirano lui 
Compaffo di proporzione, fono due linee rette 
uguali, che fanno angolo nel centro del movi, 
mento , effendo ciafcuna di quelle in tal guifa 
divifa, che le parti, le quali principiano da un 
■diremo, e finifcono ai punti delle divifioni, rap- 
prefentano la lunghezza delle corde, <^e fono 
iottefe a tut i gli archi, i quali fi avanzano da 
grado in grado , o da 5 in 5, ovvero da io in 

10 > riferendoli però elle corde ad un cerchio, 

11 cui diametro fia la fteffa linea divifa . 

115 Per dividere una linea retta in modo, 
che le parti di effa abbiano le accennate con¬ 
dizioni , fi opererà come fegue. 

Sia la linea retta AB, la quale fi debba figura' 
dividere in modo, che le parti di ella, che prin- LlIt * 
cipiano dall’ ellremo A , e finifcono ai punti delle 
divifioni, rapprefentino le corde degli archi , che 
fi avanzano di grado in grado da 5 in 5 , ov¬ 
vero da io in io, riferendoli però effe corde 
agli archi d’ un cerchio, il cui diametro fia la 
fteffa A B. Sopra FA B fia defcritto il femicercbio 
A GB, e volendofi nella retta AB rapprefentare 
le corde degli archi, che fi avanzano da «o in 
ie, dividali l’arco del femicerchio da io in io, 
e fppra i punti delle divifioni fieno fegnati i nu¬ 
meri io , 20, 30, 40 ec., che fono i numeri 
dei gradi degli archi, i quali, principiando dall’ 
ellremo > finifcono alle fuddette divifioni ; indi 
tirate le corde A io, A 20, A 30 ec. fe, fa¬ 
cendoli centro in A , coll’ intervallo di effe corde 
fi defcriveranno degli archi, i quali feghino la 
retta AB nei punti io, 20, 50 ec. rimane chiaro 
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efferfi la retta A B divifa come s* era propofto. 

Suppofte così divife le linee delle corde fu! 
Compaffo di proporzione fi rifolvono i fcguenti 
problemi • 

PROBLEMA XLV. 

\i6 .Aprire il Compaffo di proporzione in modo, 
che le ènee delle corde facciano un angolo di 
tanti gradi, quanti faranno proporti. 

Debbafi aprire il Compaffo di proporzione 
in modo , che le linee delle corde facciano un 
angolo d’ alcuni gradi, e per efempio di gradi 30. 
Piglili fopra le linee delle corde col compaffo 
comune la diftanza , che fui Compaffo di pro¬ 
porzione fi diftende dal centro A fino al numero 
30. Dappoi aprili il Compaffo di proporzione in 
modo, che fra i punti D, E, dove fi trovano 
fognati i numeri 60, 60, vi fia la fuddetta aper¬ 
tura di gradi 30, s’avrà l’angolo DAE com- 
prefo dalle linee delle corde, il quale farà di 
gradi 30: perche fuppofto defcritto dal centro A 
del Compaffo di proporzione coll’ intervallo A D 
1 * ateo D F E, ficcome all’ arco D F E refta fottefa 
la corda di gradi 30, qual corda è riferibile al 
cerchfo , di cui è raggio l’AD, farà l’angolo 
DAE di gradi 30. 

PROBLEMA LXVI. 

117 Aperto il Compaffo di proporzione fecondo 
qualfivoglia angolo trovare il valore di erto. 

Piglili col compaffo comune la diftanza, 
che fi trova tra i numeri 6 o, Go, che fono fopra 
le linee delle corde, e.portata quella dal centro 


del movimento (opra le linee delle corde, offer- 
viiì in qual punto verrà a fegare una delie me* 
defime ; perchè il numero ivi fegnato indicherà 
quello dei gradi, che coftituifcooo l'angolo prò- 
pofto, il che da Te fi fa mantello. 

LEMMA 

1 18 I femidiametri dei cerchi fono proporzionali 
alle corde , che fono fottefe agli uguali angoli 
ai centri. 

Sieno i cerchi ABC, DEF, e fieno le corde 
AC, DF fottefe agli uguali angoli AGC, DHF 
ai centri ; dico effere AG a DH, come AC a 
DF: perchè l’angolo AGC del triangolo GAC 
c uguale per fuppofizione all’angolo DHF del 
triangolo HDF,ed il lato AG al G C ftà come 
il lato D H ad H F, i quali lati fono d’intorno 
agli angoli uguali (A), faranno equiangoli eflì 
triangoli, e conieguentemente AG ad AC fara 
come DH a DF, e permutando fi troverà, che 
il raggio A G ftà al raggio D H come la corda 
A C alla corda D F, che è quanto fi doveva 
dimoftrare. 

COROLLARIO 

i ! O) Le corde, che in un cerchio fono fottefe 
a due angoli al centro, iono proporzionali alle 
corde, che in qualfivoglia altro cerchio fono fot¬ 
tefe a due angoli uguali ognuno al fuo dei primi : 
perchè, fuppofti uguali gli angoli AGCi DHF, 
CGI, FHL,farà AC a DF, come AGaDH; 
ed alla medelicna proporzione di AG a DH farà 
altresì uguale la proporzione di CI a4 F JL: adunque 
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AG a DF farà come CI ad FL, e permutando 
s’ avrà AC a C I come D F ad FL. 

PROBLEMA XLVII. 

no 53ata una linea retta, ed un punto in effa 
tirar da quel puDto una linea retta , che eoa 
quella faccia un angolo uguale al dato . 

Debba!! dal punto M della linea retta MB 
tirare un’ altra linea , che faccia con la M B un 
angolo di alcuni gradi, e per efempio di 50* 
Facciali centro in M, e con qualche intervallo 
!ìa deferitto 1 ’ arco D C ; indi aprili il Compalfo 
di proporzione, acciocché fra i punti D, E, dove 
fono legnati i numeri 60 , 60 > vi lìa 1* inter-» 
vallo MD, e fopra lo fteflo compalfo cosi aperto 
piglili col compalfo comune la diftanza, che li 
trova fra i punti G, H, dove fono notati i nu¬ 
meri 50, 50, e portata quella fopra l’arcoDC 
da D in C, tirando la retta MC,s‘ avrà 1 ’ an- 
golo CMD, che farà di gradi 50: poiché, ef- 
fendo limili i triangoli G A H, D A E , s’avrà A D 
a D E , come AG a G H : ma AD è il raggio 
del cerchio, che fi deferive dal centro A coll’ 
intervallo AD, e DE è il raggio del cerchio 
deferitto dal centro M coll’intervallo MD, e 
la A G è la corda, che è fottefa all* arco di 
gradi 50 riferibilmente al cerchio, che fi è de¬ 
feritto coll’ intervallo A D ; adunque in vigore 
del Lemma precedente la G H, o fia la C D 
farà la corda fottefa all’arco di gradi 50 riferi¬ 
bilmente al cerchio, che fi è deferitto coll’inter¬ 
vallo MD, e confeguentemente l’arco CD, o 
dicali l’angolo CMD farà di gradi jo. 


ni Se poi dato 1 * angolo CMD lì voleffe 
trovare il Tuo valore. Facciali centro in M, e 
con qualche intervallo deferiva!! 1 * arco C D ; 
dappoi aprili il Compaffo di proporzione in modo, 
che fra i numeri 60 , 6 o vi lìi la diltanzaMD, 
e portato l’intervallo C D fui Compaffo di pro¬ 
porzione così aperto, trovandoli che effo fi adatta 
ai numeri 50, 50, farà l’angolo CMD digradi 
50, come dal precedente problema facilmente fi 
deduce. 

PROBLEMA XLV1II. 

ni "Nel dato cerchio inferi vere qualfi voglia po¬ 
ligono regolare mediante le linee delle corde 
del Compaffo di proporzione. 

Debbafi per efempio infcrivere un ottagono 
regolare in un dato cerchio. Dividali il numero 
360 per 8, il quoziente 45 farà il valore dell* 
arco, che reità lottefo al lato dell’ ottagono . 
Aprili il Compaffo di proporzione, acciocché fra 
i numeri 60 , 60 vi fia la diltanza del raggio 
del dato cerchio, fe fopra il Compaffo di pro¬ 
porzione così aperto fi piglia l’intervallo, che 
fi trova fra i punti 45, 45 , argomentandoli come 
nel problema precedente , fi verrà a provare, 
che tal intervallo farà la corda , che nel dato 
cerchio reità fottéfa all’ arco di gradi 455 ficchè 
percorrendone la circonferenza coll’ intervallo fud- 
detto, fi farà nel cerchio dato inlcritto un otta¬ 
gono regolare, il che ec. 
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123 una linea retta terminata defcrivere 

un cerchio in modo, che percorrendo la circonfe¬ 
renza del medefimo coll’ intervallo di quella fi 
venga in effo cerchio ad infcrivere un quaUu 
voglia poligono regolare propofto. 

Sia data la linea retta Q O, e debba!! de- 
fcrivere un cerchio in modo , che, percorrendone 
la circonferenza coir intervallo QO, fi venga 
in effo cerchio a infcrivere un qualche poligono 
regolare, e per efempio un pentagono, Piglili 
la quinta parte di gradi 360, «che è 72, ed 
aprili il Compaffo di proporzione in modo , che 
fra i punti R, S, dove fopra le linee delle corde 
fi trovano legnati i numeri 72, 72, vi fi a la 
diftanza della QO ; indi fui Compaffo di pro¬ 
porzione cosi aperto prendali 1*intervallo, che fi 
trova fra i punti D, E, ove fono fegnati i nu¬ 
meri 6c , 60 , e fatto centro nei pumi Q, O , 
colf intervallo D E fieno defcritti due archi, i 
quali fi feghino in V, e fatto centro in V collo 
fteffo intervallo fia defcritto il cerchio QOX, 
farà quefto cerchio tale , che percorrendo la cir¬ 
conferenza di effo colla diftanza QO, fi verrà 
nel cerchio medefimo ad infcrivere un pentagono 
regolare, Comes’era propofto : perchè nei trian¬ 
goli limili DAE, RAS AD ftà ad AR come 
D E ad R S : ma A D è il raggio del cerchio , 
in cui la corda A R è fottefa ali’ arco di gradi 72 j 
adunque la R S , o fia la Q O farà la corda , 
che nel cerchio defcritto coll’ intervallo della fud- 
detta QO fi verrà in elio cerchio infcrivere un 
pentagono regolare. 


i24 Le linee dei piani, che fi tirano fui 
Compaffo di proporzione » fono due linee rette 
uguali, che fanno angolo al centro A del movi¬ 
mento ; ciafcuna di quelle è in tal modo divifa, 
che le figure limili, che fi defcrivono fopra le 
parti di effe , le quali parti principiano da un 
eftreino, e fioifcono ai punti delle divihoni, 
fono fuccefiivamente il doppio, il triplo, il qua¬ 
druplo , e cosi feguitando fiaattanto che la 
figura , che fi fa da tutta la linea., contiene 6 4 
volte la figura, che a tutte le altre fi fa fintile, 
e Umilmente polla dalia prima parte di tutta la 
linea . 

125 Per dividere poi una linea retta nel modo 
fopraccennato fi opererà come fegue . 

Sia la linea retta AB, la quale fi debba 
dividere in modo, che la figura, che fi fa dalla 
A M , fia il doppio della figura, che limile, e 
fimilmente polla fi defcrive dalla AD; la figura, 
che fi defcrive fopra l’AN, fia tripla della fi¬ 
gura , che li collituifce fopra 1 ’ A D ; la figura , 
che fi collituifce fopra l’A E, fia quadrupla della 
figura, che fi fa fopra la medcfuna AD; e cosi 
feguitando per finattanto che la figura , che lì 
fa da tutta i’ÀB, contenga 64 volte la figura, 
che fi defcrive dalla AD. Dividali l’AB in otto 
parti eguali AD, DE, EF, FG, GH, HI, 
IL, LB, e dal punto A tirili all’AB la per¬ 
pendicolare AC uguale ad AD, indi, giunta 
la C D , portili quella da A in M, e giunta la 
M C fia quella portata da A in N , così fegui- 
landò fi verranno finalmente a terminare effe 
divifioni nell’altro eftremo B della data linea retta 
in modo, che rimarrà quella fegara, come sera 
propofto : imperocché nel triangolo rettangolo 


figura 

LVII. 


6 4 

A C D la figura , che fi deferive dall’ ipotenufa 
a Propof. CD, è uguale (A) alle figure , che limili , e fi- 
ioiib.6. milmente porte fi deferivono dai lati AC, AD, 
ma le AC, AD fono uguali; adunque la figura, 
che fi deferì ve dalia CD, o fia dalla fua uguale 
A M, farà il doppio della figura, che fi deferivo 
dalla A D : in oltre nel triangolo A C M la figura, 
che fi deferive dal latoCM, è uguale alle figure, 
che fienili, e fimilmente porte fono deferitte dalle? 
AC , AM, ma la figura , che fi deferive dalla 
AC è uguale alla figura, che fi deferive dalla 
AD, e la figura, che fi deferive dalla AM, è 
il doppio della figura deferitta dalla A D; adunque 
la figura, che fi deferive dalla CM, o fia dalla 
fua uguale AN farà il triplo della figura, cheli 
deferive dalla A D ; e così argomentando fi prò* 
vera , che della figura , che fi deferive dalla A D, 
farà il quadruplo la figura, che limile, e fimil- 
mente porta è deferitta dalla AE, il quintuplo 
quella, che fi deferive dalla A O, e cosi fuc- 
celfivamente . Che poi la figura, che fi deferive 
dalia AB, contenga £4 volte la figura, che fimile, 
e fimilmente porta fi deferivo dalla AD, cosi 
provali : A D verfo A B ftà come 1 ad 8 ,* ma 
la figura, che fi deferive dalla AD alla figura, 
che fimile, e fimilmente porta fi deferive dalla 
AB, ftà in duplicata proporzione di AD ad AB* 
adunque la figura, che fi deferive dalla AD alla 
figura deferitta dalla AB, farà in duplicata prò* 
b Propof porzione di 1 ad 8 ; ma la proporzione dupli¬ 
co ft*. «. cata di 1 ad 8 (B; è 1 a £4 ; adunque la figura 
deferitta dalla A D alla figura (inaile, e fimilmente 
porta deferitta dalla A B farà come 1 a £4., che 
vale adire la figura deferitta dalla AB conterrà 
£4 volte la figura, che fimile, e fimilmente porta 
fi deferive dall*AD. 


1 16 Suppofte tirate cosi divife le due linee 
dei piani AK, AK fui Compaffo di proporzione, 
fi fcriverà al punto della divifione più vicina al 
punto A dell* una , e dell’altra di effe il numero r, 
al punto della feconda divifione il numero z ^ 
al punto delia terza il numero 3 , e così fuc- 
ceflìvamente a quello i numeri 4, j , indi al 
punto della decima divifione il numero io, al 
punto della decimaquinta il numero 15, e così 
feguitando rimarranno i punti delle divifioni di 
tali linee fegnati da cinque in cinque con i nu¬ 
meri corrifpondenti . 

PROBLEMA L. 

117 53ati due rettilinei difùguali, e limili tro¬ 
vare qual proporzione abbiano fra loro mediante 
le linee dei piani fui Compaffo di proporzione. 

Sieno dati i due rettilinei limili BCR, 
DEF , e debbafi trovare la proporzione, che ha 
il rettilineo B C R verfo il rettilineo DEF. Aprifi 
come fi voglia il Compaffo di proporzione , figura 
58, e vedali a quali punti delle linee dei piani 
& adatti la diftanza d’ un qualche lato d’ uno di 
efli rettilinei , e per efempio la diftanza del lato 
CR del rettilineo BCR, e trovili, che quella 
s* adatti ai punti G, G, dove fono fegnati i 
numeri 5,5, di poi fui Compaffo di propor¬ 
zione così aperto offervifi a quali punti convenga 
1 ’ apertura del lato omologo D F dell’altra figura, 
c trovandoli , che quello convenga nei punti L, 
L, dove fono fegnati i 20, 20, il rettilineo 
BCR ftarà al rettilineo DEF come 5 a *0. Nei 
triangoli limili GAG, LAL AG ftà ad AL, 
come G G ad L L $ adunque (A) la figura, che 
c 


FIGURA 

LVLII. 


FIGURA 

LIX. 


A Propof, 
ZI lib, 


FIGU'R.A 

LX. 


66 

fi defcrive dalla AG , farà alla figura, che limile, 
e Umilmente porta fi defcrive dalla A L , come 
la figura, che fi defcrive dalla GG, alla figura, 
che limile, e fimilmente porta fi defcrive dalla 
L L , ma la figura , che fi defcrive dalla A G, 
alla figura , che fi defcrive dalla A L fecondo la 
coftruzione di erte linee, ftà come 5 a 20; adunque 
la figura , che fi defcrive dalla G G , cioè la figura 
BC R farà alla figura , che fi defcrive dalla LL* 
o fia alla figura DEF altresì come 5 a 20. 

PROBLEMA LL 

128 jFare una figura fimile, e che abbia una 
qualche proporzione alla data 4 

Debbafi fare una figura fimile , e che all’ 
RBCD abbia la proporzione, che ha 4 ad 1. 
Rifolvifi la figura nei triangoli RBD, B DC: indi 
col comparto comune piglili Ja dirtanza d’un 
qualche lato della figura, e per efempio dell’ 
R D, e portili tale apertura fopra due punti cor- 
iifpondenti delle linee dei piani, come farebbe 
fra i punti 10, io, e perchè la figura da farfi 
deve effere quadrupla dell* R B C D , tirili una 
retta E N uguale alla dirtanza, che fi trova fra 
i numeri 40 , 40 d’ erte linee dei piani, ognuno 
de’quali è quadruplo di io: in oltre portili fra 
i punti io, io la dirtanzaRB, e prefo l’inter¬ 
vallo , che fi trova fra i punti 40, 40, facciali 
centro in E, e con quell’ intervallo defcrivafi 
un arco, e finalmente portili fra i punti io, io 
la B D , e prefo 1 * intervallo, che fi trova fra i 
punti 40, 40, facciali centro in N > con tal in¬ 
tervallo fia deferitto un arco, che fegherà il 
primo già diritto in qualche punto F, e giunte 
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le rette E F, NF s’avrà il triangolo E N F; donde 
ragionando come nel problema precedente lì 
proverà, che il triangolo, il quale dalla E N fi 
defcrive limile, e limilmente pollo all’RBD,farà 
quadruplo dello fteffo R B D ; ma il triangolo 
E F N è limile , e limilmente pollo all* RBD, 
perchè fecondo la colìruzione i lati dell’ uno fono 
proporzionali ai lati dell’ altro : adunque il trian¬ 
golo EFN farà quadruplo del triangolo RBD. 
Lo Beffo ff dirà dei triangoli FMN, B C D : 
pertanto tutta la figura E FMN farà limile, e 
quadrupla della figura BCDR. 

129 Le linee dei poligoni, che fi tirano fui 
Compaffo di proporzione, fono due linee rette 
uguali, che fanno angolo nel centro A del movi¬ 
mento , effendo ciafcuna di quelle in tal modo 
divifa, che le parti di effa, le quali principiano 
da un eftremo, e finifcono dalle divisioni , fono 
i lati delle figure regolari, che dal triangolo 
equilatere s’eftendono fino al dodecaedro, le 
quali figure s‘ infcrivono nel cerchio, dove il lato 
del triangolo equilatere infcritto in effo è uguale 
a ciafcuna delle dette due linee rette, che fi 
tirano dal centro del movimento fui Compaffo 
di proporzione. 

130 Ma come fi facciano le divifioni d’una 
linea retta in modo , che le parti di effa ab¬ 
biano le accennate convenienze, fi opererà, 
come fegue. 

Sia la linea retta RB, la quale fi debba 
dividere , come precedentemente è (lato detto . 
Piglili col compaffo comune l’apertura del R B, ed 
aprifi il Compaffo di proporzione in modo, che 
l’apertura delI’RB s’adatti ai numeri 120, 120, 
che fono fegnati fopra le linee delle corde, i 
e 2 
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quali numeri 120, 120 fono i gradi dell’arco; 
al quale c fottefo il lato del triangolo equila¬ 
tere, indi fui Compaffo di proporzione cosi aperto 
piglili col compaffo comune 1* intervallo, che li 
trova fra i numeri 30, 30, che fono altresì 
fegnati fopra le linee delle corde , i quali numeri 
fono i gradi dell’ arco , a cui è fottefo il lato 
del dodecaedro , e portili tale apertura dal 
punto R al punto C della linea retta RB; dappoi 
fopra le medelime linee delle corde piglili 1* in¬ 
tervallo > che li trova fra i due numeri 32-, 

32,-7, ognuno de’quali è 1* undecima parte dei 

. gradi , in cui tutta la circonferenza del cerchio 
fi fuppoDe divifa , o fia il valore dell’ arco , a 
cui c fottefo il lato dell’ undecangolo., e portili 
tale intervallo dal punto R al punto D della 
medefima retta RB; e cosi feguitando a pigliare 
le diftanze dei numeri, che rapprefentano la 
decima, la nona, 1’ ottava , la fettima, la feda, 
la quinta , la quarta parte di gradi 360 , o fia 
di tutta la circonferenza , cioè le diftanze , che 
fono fra i numeri 36, 36, fra i numeri 40,40, 

fra i numeri 45 > 45 > fra » numeri 51 51 l f 

fra i numeri 60 , <30 , fra i numeri 72 , 72 , e 
finalmente fra li numeri 90, 90, e portate 

tutte quelle diftanze fopra la retta R B dal punto. 
R verfo B, farà effa RB divifa, come s’era 
propello. 

figura 131 Suppofte così divife le linee AK, AK 
lviii. dei poligoni fui Compaffo di proporzione , e fia 
quello aperto in qualfivoglia angolo KAK, fi, 
effervi, che colle rette GG, KK. fi hanno limili 
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ì triangoli KAK, GAG; onde AK ad AG 
come KK a GG ; ina AK è la corda fottefa 
all 1 arco di no gradi del cerchio defcritto colla 
trafverfale 6o, 60 prefa nelle linee delle corde, 
ed AG è la corda, che nel medefimo cerchio 
è fottefa all’arco di gradi 30: adunque confi- 
derandofi la KK per una corda, che fia fottefa 
ad un arco di 120 gradi di qualche altro cerchio, 
farà (§ 119) GG la corda, che nello fteffo cer¬ 
chio e fottefa all’ arco di gradi 30 : adunque 
GG, o fia RC della figura 61 farà il lato del 
dodecangolo , che s’infcrive nel cerchio, dove 
il lato del triangolo , che s’infcrive in effe , è 
eguale alla KK, 0 fia all’ RB. Nella fteffa ma¬ 
niera fi proverà, che la RD farà il lato dell* 
undecangolo, che s’infcrive nello fteffo cerchio , 
e cosi fi proverà delle RE, RF ec. 

Ciò premeffo fi fcriverà il numero 12 al 
punto della divifione più vicina al punto A per 
indicare, che la parte A 12 è un iato del do¬ 
decaedro , e cosi fucceffivamente ai punti delle 
divifioni i numeri 11 , io , 9 , S , 7, 6 c, 
4 > 3 * • 

PROBLEMA LII. 

131 iNi el dato cerchio infcrivere una delle dieci 
figure mediante le linee dei poligoni, che fono 
fopra il Compaffo di proporzione . 

Sia il cerchio BCDR, nel quale fi debba 
infcrivere un qualche poligono regolare, e per 
efempio un pentagono equilatere , ed equiangolo : 
aprili il Compaffo di proporzione, acciocché fra 
i due numeri 6, 6, che fono fopra le linee dei 
poligoni, vi fia la diftanza del feondiametro G B 
e 1 
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del cerchio propofto 3 c fui Compaffo di propor¬ 
zione così aperto pigliò ^ diftanza, che fi trova 
fra i due numeri s , 5 * che Tono fopra le me- 
defime linee de poligoni , e percorrendo con tale 
diftanza la circonferenza del cerchio BCDR, fi 
farà in effo cerchio infcritto un pentagono equi¬ 
latere, ed equiangolo. Di quell’ operazione le ne 
dimoftra il fondamento con un raziocinio limilo 
ai precedenti. 

PROBLEMA LIII, 


; 12 jOata una linea retta terminata deferivere 
un cerchio, in cui la linea data relh il lato di 
una delle figure regolari . ,, r . 

Sia data la linea retta KH , e debbafi de¬ 
ferivere un cerchio in modo, che effa retta KH 
fia il lato dell’ ettagono regolare, che s’inferivo 
nel medefimo cerchio : aprifi il Compaffo di prò- 
porzione in modo, che fra i punti 7 > 7 vi fia 
P intervallo della KH, e prefa la diftanza, che 
fi trova fra i punti 6 , 6 , facciafi centro nell’ 
uno , e nell’ altro eftremo della K H , e deferì- 
vanii due archi, i quali fi feghino in qualche 
minto G , indi fatto centro in G coll’ intervallo 
GK fia deferitto KRBCHD, farà KH il lato 
dell’ettagono regolare, che s’infcrive in effo. 

Nel fegnare fui Compaffo di proporzione le 
linee, di cui fi c ragionato fin’ ora, fi c fatto 
ufo della Geometria piana; ma per notarvi le 
altre quattro , cioè quelle de’ folidi , e de’ me¬ 
talli , il diametro delle palle da Cannone , ed il 
calibro de’ pezzi d’ Artiglieria , è neceffario fer- 
virfi della teorìa comprefa neir un d e cimo, e duo¬ 
decimo libro d’Euclide; per la qual cofa fi riferva 
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a trattare di quelle linee dopo che fi faranno 
fpiegati elli due libri. 

CAPO V. 

Della Trigonometria piana . 

134 La Trigonometria piana c quella facoltà, 
che c’ infegna il modo , col quale fi viene alla 
cognizione degli angoli , e dei lati rimanenti di 
qualfivoglia triangolo rettilineo mediante la no¬ 
zione di certi angoli, e lati del médefimo. 

135 Se dall’ eftremità B del raggio A B di un 
qualfivoglia cerchio fia tirata ad un qualche altro 
raggio AC una perpendicolare BD , dicefi quella 
Seno retto dell’ arco B C, o fia dell’ angolo B A C; 
e così fe dallo fteffo eftremo B del raggio AB 
fia tirata la retta BI perpendicolare ad AF, farà 
altresì BI feno retto dell’ arco FD, o fia dell* 
angolo X AB: ma fe il raggio AF folle perpen¬ 
dicolare all’AC, allora, elfendo parallele le AI, 
B D , come pure parallele le BI, D A , e Y an¬ 
golo IAB rimanendo (A) uguale all’ABD, e 
la retta BI uguale (B) ad AD, ne verrà, che, 
elfendo BI feno retto dell’ angolo BAI, AD, 
che c uguale a BI, farà feno retto dell’ angolo 
ABD, che è uguale al BAI. Laonde in qualfi¬ 
voglia triangolo rettangolo ogni lato intorno all’ 
angolo retto può dirli feno retto del fuo angolo 
oppofto : ma però, chiamando BD feno retto 
dell’angolo BAF, il lato AD fuole chiamarfi 
Seno del fupplimcnto , perchè 1 ’ angolo, al quale 
elfo feno corrifponde , è il fupplimento dell’ an¬ 
golo BAD pel compimento d’ un angolo retto j 
e 4 
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A Propof. 
29 lib. 1 . 
B Propof. 
j4 ab. I. 


e per la fteffa ragione, ponendofi A D per feno 
retto dell’ angolo ABD, dicefi BD feno del fup- 
plimento. 

i $6 La parte DC del raggio AC intercetta 
fra la perpendicolare B D , e 1 ’ arco BC, o fia 
la differenza , che v* è fra il raggio , ed il feno 
AD, dicefi Seno verfo dell’arco BC, o fi a dell 9 
angolo BAD, ficcome la IF fi dice Seno yerfo 
dell’arco FB , o fia dell’angolo FAB. 

137 II raggio AB, o fia l’ipotenufa di qual- 
fi voglia triangolo rettangolo chi amali Seno totale. 

138 Notili, che la retta BD non folo chia¬ 
mali feno retto dell’ arco B C minore del qua¬ 
drante, ma altresì dell’arco maggiore EFB del 
quadrante, il qual arco è il fupplimento dell* 
arco BC per compimento del femicerchio ; ma 
dello ftelfo maggior arco EFB il feno verfo è la 
parte DE del diametro CE. 

139 E perchè prolungato il feno BD fino al 
punto G nell’altra parte della circonferenza ri- 

a Propof. mane tutta la BG divifa in due parti uguali (A) 
itib.ì. dalla perpendicolare AD, ed, elfendo altresì 
r Propof. divifo 1 ’ arco B C G pel mezzo (B) in C dalla 
loiibtì. perpendicolare D E , fi fa manifefto, che il feno 
di un arco è la metà della corda fottefa al doppio 
del medefimo arco. 

140 La perpendicolare CL tirata dall* eftre- 
mità del raggio A C , e prolungata fin a che fi 
rifcontri in qualche punto L coll’ altro raggio A B 
prolungato dicefi Tangente , e la retta A L Segante 
dell’angolo L A C, e tirata la tangente dall’eftre- 
mità F del raggio FA perpendicolar e al raggio 
A C , e prolungata effa tangente finattanto che 
s’incontri in M col raggio AB prolungato, diradi 
la F M Tangente , ed A B M Segante dell’ angolo 


FAM, o del Tuo uguale ABD, o fi a ALC; e 
perchè l’angolo FAB, od il fuo uguale ALC 
c il fupplimento dell’ angolo BAD per compi¬ 
mento d’un angolo retto, perciò F M dicefi Tan¬ 
gente, ed AM Segante del fupplimento deHan- 
golo LAC . Per la fteffa ragione può dirli CL 
tangente, ed AL fegante del fupplimento dell’ 
angolo M A F, o lìa ALC, ed il raggio A C 
dicefi fempre feno totale . 

141 Avvertali, che CL non folo fi dice tan¬ 
gente dell’arco BC minore del quadrante, ma 
altresì dell’ arco E F B maggiore del quadrante , 
e che è il fupplimento dell’arco BC pel compi¬ 
mento del femicerchio, e del medefimo arco 
EFB è fegante la AL. 

141 Per valer fi in pratica delle regole della 
Trigonometria fi fono formate alcune tavole, 
nelle quali, fuppofto d’ ordinario il feno totale 
divifo in 10000000 parti, fi trova notato quante 
di effe parti contengono i feni retti, le tangenti, 
le feganti di tutti gli angoli, che da minuto in 
minuto, o fia da 4 in 4, ovvero da 6 in 6 ec. 
s eftendono fino a gradi 90, ed a lato d* ogni 
feno, tangente, fegante fi trova altresì il feno, 
la tangente , e la fegante del fupplimento di 
forta, che in effe tavole fi trovano tutti i fenì, 
le tangenti, feganti di tutti gli angoli, o fia di tutti 
gli archi del quadrante, i quali fi vanno avan¬ 
zando , come fopra c fiato detto * 

143 Per comprendere poi l’artificio, col quale 
fi viene alla formazione delle fuddette tavole, fi 
premettono i feguenti problemi. 
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PROBLEMA LIV. 

144 ]O af o il feno retto d’un arco trovare il 
feno del fupplimento. 

Sia dato il feno retto B F deli’ arco B A, e 
debbafi trovare il valore di FE feno del fupplì- 
mento. Dal quadrato del raggio BE fuppofto di- 
vifo in 10000000 parti levili il quadrato del feno 
retto B F , il rimanente farà il quadrato del lato 
FE, e confeguenternente la radice di tal qua¬ 
drato farà il valore del feno del fupplimento : 
il che dalla proporzione 47 del libro 1 d’Euclide 
facilmente fi deduce . 

PROBLEMA LV. 

145 3Dato il feno retto d’ un arco trovare il 
feno retto della metà dello Beffo arco . 

Sia dato il feno retto BD dell’arco BHC, 
e debbafi trovare il feno retto della metà dello 
fteffo arco propofto . Trovili (§ } 6 ) la corda BC 
dell* arco BHC, e prefa la metà di effa farà 
(§ 139) metà *1 valore del feno della metà 
dell’arco propofto. 

PROBLEMA LVI. 

146 33 at0 il feno rett0 d* un arco trovare il 
feno retto del doppio dello fteffo arco • 

Sia dato il feno retto C G dell’ arco C H, 
e debbafi trovare il feno retto dell’ arco BHC 
doppio dell’ arco CH. Suppongali tirata BD per¬ 
pendicolare al raggio CE, acciocché BD fia feno 
retto dell’ arco BHC, Nei triangoli BC D, C G D 


gli angoli BCD, CGE foffp retti, e l’angolo 
'GCE c comune ad aoiendue i triangoli) adunque 
(A) l’angolo rimanente CBD farà uguale al rima -a Propof. 
nenteCEG, e quindi CE ad EG farà come 31 ^• I - 
CB a BD: ma conofcendofi CG fi conofce il 
feno del fupplimento G E , e fi conofce altresì il 
valore di C B per effere il doppio di C G ; ficchè 
delle quattro rette proporzionali CE, EG, CB, 

B D conofcendofi il valore delle tre prime fi verrà 
colla regola del tre a trovare il valore della 
quarta BD, che è il feno retto dell’ arco BHC 
doppio dell’ arco C H , che è quanto s’ era pro¬ 
posto . 

PROBLEMA LV1I. 

147 Conofciuti i feni retti di due archi, la 
differenza de’ quali non fia maggiore di 45 mi¬ 
nuti, trovare il proffimo valore del feno retto 
d’ un arco maggiore dell* uno , ma minore dell 
altro dei due archi, che fi conofcono - 

Conofcanfi i feni retti B G , D 1 degli archi figura. 
AB, AD, la differenza de’ quali fia minore di LXV1, 
minuti 45 , e debbafi trovare il proffimo valore 
del feno rettoCH dell’arco AC maggiore dell’ 

A B , ma minore di A D. Dal punto B tirifi alla 
DI la perpendicolare B F, farà altresì quella per¬ 
pendicolare a CH, e quindi la CE farà la dif¬ 
ferenza, che v’è fra i feni BG, CH, e farà 
D F la differenza, che fi trova fra i feni B G, 

DI: ora la differenza BD degli archi AB, AD, 
effondo minore di 4j minuti, potrà effa confi- 
derarfi , come una linea retta , ed , effendo CE 
parallela a D F , i due triangoli B D F , B C E fa- 
ranno fimili, e confeguentemente BD faràaBC 
come D F a CE; ma fi conofce B D per effere 
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la differenza degli archi AB , AD; ficonofceBC 
per eflere la differenza degli archi AB, AC; 
e finalmente fi conofce la DF , che è la diffe¬ 
renza dei feni BG, DI: ficclic, trovandoli il 
quarto proporzionale ai tre termini BD, BC, 
D F, fi verrà a conofcere C E, alla quale aggi u . 
gnendo B G, che è uguale ad L H , fi verrà a 
conofcere il valore di tutta la C H, che è il 
fieno ricercato. 

PROBLEMA LVIII. 

148 33ati i feni retti di due archi trovare il 
fieno retto della metà della differenza di efli. 
jigura Sieno dati i due feni retti BI, C H degli 
lxvii archi A B , A C nel quadrante AGD, e debbafi 
trovare il fieno rètto della metà dell’arco BC 
che è la differenza degli archi proporti : tirinfi 
dai punti B, e C le rette BF, CE perpendi¬ 
colari a GD, farà per tal coftruzione BF fieno 
del fiupplimento dell’ arco AB, e C E fieno del 
fiupplimento dell’arco AC: in oltre farà CL la 
differenza dei fieni retti BI, CH, e BL la dif¬ 
ferenza dei fieni dei fupplimenti . Ora, perchè fi 
conofcono i feni retti BI, CH , fi conoficerà 
altresì la loro differenza CL, come pur i fieni 
dei fiupplimenti BF, CE unitamente a BL dif¬ 
ferenza di erti: intanto nel triangolo BCL ret- 
tangolo in L il quadrato di B C equivale ai qua¬ 
drati di B L , C L : adunque, cavandoli la radice 
quadrata dalla fiomma dei quadrati di BL, CL, 
tale radice farà il valore di BC, e confieguen- 
temente la metà di effa radice farà il valore del 
fieno retto della metà dell’arco BC. 
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PROBLEMA LIX. 

149 Trovare il feno retto d’un angolo di 
gradi 45. 

Debbafi trovare il feno retto d’ un angolo 
di gradi 45. Tirili nel quadrante ADC la corda 
AC ; perchè nel triangolo ACD l’angolo ADC 
è retto , il quadrato di AC farà uguale (A) ai 
quadrati di AD, DC, ma AD, DC fono 
ugnali; adunque il quadrato di AC farà il dop¬ 
pio del quadrato di AD; adunque prelo il doppio 
del quadrato di AD feno totale, e da effo dop¬ 
pio cavata la radice quadrata, farà tale radice 
il valore di AC, e la metà di effa farà il va¬ 
lore della metà di AC, o fia il valore del feno 
retto della meta dell’ arco ABC , la qual metà 
c di gradi 45. Per la qual cof3 , Apponendoli 
come prima il feno totale divifo in 10000000 parti, 
il doppio quadrato di effo farà 200000000000000, 
dal quale cavata la radice quadrata, lì troverà 
quella effere di parti 141421*6, la cui metà 
7071068 fara il feno retto dell’arco di gradi 45. 

PROBLEMA LX. 

150 Trovare il feno retto dell’arco digradilo, 
e quello di gradi 60. 

Debbafi trovare il feno retto dell* arco di 
gradi *0, fi quello di gradi 60. In vigore del 
corollario della propofizione 15 del libro 4 il lato 
dell’ efagono, che c fottefo alla fella parte della 
circonferenza , 0 fia all’arco di gradi 60, è uguale 
al femidiametro del cerchio, e confeguentemente 
al feno totale; ma la metà della corda, che è 
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fottefa all* arco di gradi 60 , è il feno retto dell* 
arco di gradi 30 ; adunque prefa la metà del 
feno totale, farà tale metà il feno retto dell* 
^co di gradi 30; ma, trovandoli il feno del fup- 
pìimento dell’arco di gradi 30, fi viene ad avere 
il feno dell’arco di gradi 60 -, adunque li Tara in 
tal modo trovato i feni retti dei due archi prò** 
podi • 

problema lxi. 


151 Trovare il feno retto dell’arco digradi i§, 
e quello di gradi 36. . . 

Dividali (A) il feno totale AB, o ha la DE 
in modo, che il rettangolo di tutta m una parte 
fia uguale al quadrato dell’ altra parte ; ufando 
perciò la coftruzione della proporzione 11 del 
libro 2, e nel cerchio BCH defcritto coll’inter¬ 
vallo dell’AB adattifi laBC uguale al maggior 
fegamento DF della retta DE, e fi a giunta l’AC; 
Eccome la retta BC uguaglia il maggior fega- 
mento DF, avrà (B) il triangolo ABC ogni fuo 
angolo alla bafe doppio del rimanente BAC , Q 
confeguentemente l’angolo BAC farà la quinta 
parte dei tre angoli del triangolo , o fia la quinta 
parte di gradi 180: perciò l’angolo BAC farà 
di gradi 36'- ora appare dalla coftruzione della 
proporzione n del libro i, che DG è divifa 
per mezzo in I, e che IL e uguale ad I b ; 
adunque, effendo DG, o liaDE uguale al feno 
del raggio, o fia al feno totale A B > Ptefa la 
metà d’effo feno totale s’avrà il valore della 
DI, che èia metà della DG. In oltre nel trian¬ 
golo IDE rettangolo in D il quadrato del lato 
1E equivale (C) ai quadrati dei lati ID , D E « 


adunque , cavandoli la radice quadrata dalla 
fomma dei quadrati di ID, DE, s’avrà il va» 
lore dii E, o della Tua uguale IL. Sicché, cono* 
fcendofi tutta la IL, e la parte Di, iì verrà ia 
cognizione della rimanente DL , o fia D F, ovvero 
BC Cottela all'arco di gradi 36; adunque, piglian¬ 
doli la metà di B C, s’ avrà il Ceno retto della 
metà dell’arco di gradi 3 6 , cioè dell’arco di 
gradi 18. E poiché fi conolce il Ceno retto dell’ 
arco di gradi 18, pel problema 5 6 fi troverà il 
Ceno retto dell’arco di gradi 3*. 

PROBLEMA LXII* 

152 iTrovare i Ceni retti di tutti gli archi , i 
quali principiano da un minuto, e fi vanno da 
minuto in minuto avanzando lino all* arco di 
gradi 90. 

Debba!! fare quanto fi è propollo ; col Ceno 
retto dell’arco di gradi 45 trovinfi ($ j 45) i Ceni 
di gradi 22. 3®, di 11. 15 , e quindi i Ceni 
(§ 1 44) di gradi 6 y. 30 , di 78. 45 ; ed aven¬ 
doli il Ceno di gradi 67. 30, trovili (§ 145) 
quello di gradi 33. 45 , con il Ceno del fuppli* 
mento (§ 144), che è di gradi $6, 15 , come 
pure quello di gradi 18. 

Indi, elfendofi conolciuto il feno retto di 
gradi 36, fi troveranno (§146; i leni retti degli 
archi di gradi 9 , di 4. 30 , di 2. 13 , e con 
quelli (§ 144). quelli di gradi 54, di 72, di 81, . 
di 85. 30, di 87. 45, dappoi con quelli ultimi 
fi troveranno (§ 14;) quelli di gradi 27, di 13. 
30, di 6. 45 ; indi quelli di gradi 40. 30, di 
20. 15 con quello di 42. 45 5 da’quali fi tro¬ 
veranno (144) i feni di gradi 6 ; > di 76. 30, 
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di 83. 15, dì 49. 30, di 69. 45, di 47. 15, 

e con quelli (§ 145) i lem di gradi 31. 30, di 

15. 45, di 38. 15, di 1 4. 45, da quelli fi 
verranno a trovare (§ 144) * leni digradi 58. 3 °> 
di 74. 15 , di 51. 45 , di 65. 15 , e finalmente 
dal l'eno di gradi 58. 30 fi verrà a trovare il 
fieno di 29. 15, e da quello il fiuo fiupplimento 
<§ i 45 )i^ he e di Go ' 45 * 

i oltre con i fieni retti di gradi 30 , e di 
gradi 54 trovili (§ 148) il fieno retto di gradi 12, 
e fiucceiÈvamente con quello fi troveranno (§ 145) 
i fieni di gradi 6, di 3, di 1. 30, di o. 45. 
Indi i fieni (§ 144) di gradi 78, di gradi 84* 

di 87 , di 88. 30, di 89. 15, e con quelli fi 

troveranno (§ 145) i leni di gradi 39 » di 19, 

30 , di 9. 45 > con quelli di gradi 42 , di 21 , 

di io, 30, di 5. 15, e quelli di gradi 43. 
30, di 21. 45 , e finalmente di quelli di 44. 
1^ , e fiucceilìvamente da quelli fi verranno a 
trovare quelli di gradi 51, di 70. 30, di 80. 
15 , quelli di 48, di 69 , di 79 - 3 ° » di 84. 

43 , e quelli di 46. 30 , di 68. 15*, e final* 

mente quello di 45. 45 ; dappoi fi verranno con 
quelli a ricavare (§ 145) i fieni di gradi 25. 30, 
di li. 45 » di 35. 15 , di 24, di 34. 30 , di 
17. 15, di 39* 45 » di 23. 15; quinci con 
quelli fi verranno ad avere (§ 144) i fieni di 
gradi 64. di 77. 15 , di 54. 45 , di 66, 

di 55. 30, di 72. 45, di 5°- 1 5 * di 66 r 45 » 
.con quelli fi troveranno (§ 145) i di gradi 
32. 15, di 33 , di 16. 30, di 8 - 45 » di * 7 - 
45; da quelli fi ricaveranno (§ i44) 1 fi e ui di gradi 
57- 45 » di 57 , di 73, 30 , di 81. 45, di 62, 
15 , poficia con quelli fi troveranno ($ 145) quelli 
di gradi 28/30, dì 14. 15, di 36. 45 , indi 
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1 con quelli fi troveranno (§ 144) ì feni di gradi 

61. 30, 75. 45 , di $3. 15, e per ultimo col 

feno di gradi 6i, 30 fi verrà in cognizione (§ 145) 
del feno di gradi 30. 45 con il feno del fup. 
plimento , che è di gradi 59. 15. 

Alla per fine col feno di gradi 30 trovinfi 
(§ 145) i feni di gradi 15 , di gradi 7. 30 , di 
3. 4j , e quindi ($ 144) i feni di gradi 75 , di 
Sz. 30, di 86. 15 *, indi quelli (§ 145) di 37. 
30, di 18. 45 , di 41. 15 ; di poi con quelli 
(§ 144) fi potranno ritrovare i feni di gradi $2. 
30, di 71. x 3 , di 48. 45 ; alla fin fine fi verrà 
col feno di gradi jz. 30 a trovare il feno di 

1 gradi 26. 15, e quello del fupplimento , che c 

di gradi 63. 45. Intanto, fe gli archi, de*quali 
fi fono trovati i feni retti, fi difporranno ordi¬ 
natamente , come nella feguente tavola , fi tro¬ 
verà , che la quantità di tali archi afcende fino 
al numero 120 , e che efli archi fi vanno !’ un 
1’ altro luperando di minuti 45 : adunque, fe fra 
il feno di ognuno di tali archi , ed il feno prof* 
fimamente maggiore fi trovino i feni retti di due 
archi, de’quali la differenza fia di 15 minuti in 
modo però, che i quattro leni fi vadino avan¬ 
zando di 15 minuti, fi ricaveranno altri 240 
leni, i quali con li no precedenti fanno la fomma 
di 3603 e cercando fra ciafcuno di quelli, ed 
il feno proQimamente maggiore due feni, gli 
archi dei quali fi vadino avanzando di 5 minuti, 
fi verranno ad avere 720 altri feni, che aggiunti 
alli 360 già ritrovati s’avranno 1080 feni di 
archi, i quali fi vanno avanzando da 5 in 5 
minuti, e fra ognuno di quelli , e quello, che 
li c prcflìmamente maggiore, trovinfi quattro 
feni, gli archi de* quali fi fuperiao folo di un 
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minuto, fi verranno ad avere 4320 feni, che 
con li 1080 precedenti faranno la fomma di 5400 
feni corrifpondenti ai 5400 minuti, che coftitui- 
fcono i' arco del quadrante <> 
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PROBLEMA LXIII. 

153 33 ato il Teno d* un qualfivoglia arco tro-, 
vare la tangente, e la fegante del medefimo 
arco. 

fiGURA Conofcafi il feno retto AB dell’arco AD, 
lxx. 9 debbafi trovare la tangente DE, e la fegante 
C E dello fteffo arco. Perchè il feno retto A B , 
e la tangente ED fono perpendicolari al raggio 
CD , faranno le AB , ED parallele fra loro . 
Confeguehtemente faranno equiangoli i triangoli 
ABC , EDC: adunque BC , che è il feno del 
fupplimento , ad AB feno retto, cosi farà CD 
feno totale alla DE tangente dell'arco AD; 
ficchc, conefcendofi i tre primi termini di tale 
proporzionalità, fi verrà colla regola del tre a 
rinvenire il quarto, cioè il valore della tangente 
ED. Di poi nei due triangoli equiangoli ABC, 
EDC, BC feno del fupplimento Ita a C A lèno 
totale, come G D, o fia lo fteffo C A ftà a C E 
fegante dell* arco A D. Perciò trovandoli ai ter¬ 
mini CB, CA il terzo proporzionale fi verrà ad 
avere il valore della fegante CE. 

154 Nella tavola feguente fi vedono regiftrati 
ì feni, le tangenti, c le feganti corrifpondenti 
agli aDgoli comprdi nel quadrante, effendofi fup- 
pofto il raggio del cerchio, o dicali il feno totale 
divifo in 100090 parti uguali. 

Colle premeffe fatte (§ 152) fi potranno poi 
diftendere altre tavole, in cui verranno notati i 
gradi, ed i minuti corrifpondenti agli angoli di 
un quadrante, che fi oltrepaffano un minuto 
ciafeheduno. Quelle tavole fi trovano pubblicate 
in parecchi libri, nelle quali il feno totale fi fup- 
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Queftì tavola ferve per que’calcoli trigonometrici, ne'quali il va l™. H r 

foltanto in gradi; ma, fe quello valore conterrà anche dei ^nuti c £' an ? 01 ' , è ^elTo 
divifate tavole piu diffufe, 6 mmutl ? convena valeifi delle 
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pone divifo in iooooooo parti uguali, affinchè 
nell’ ufo , che fi fa di effe tavole, le operazioni 
fomminiftrino approflìmazioni maggiori. A quelle 
tavole vanno poi annefli i logaritmi, delia cui 
teoria fe ne prefcinde adeffo per trattarne afuo 
tempo nell’ Algebra * 
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2 55 I lati di qualfivoglia triangolo rettilineo fono 
fra loro come i feni degli aDgoli opporti. 

Circofcritto a qualfivoglia triangolo ABC 
il cerchio CBA, e dal centro D giunte le rette 
DA, DB, DC, l’angolo ABC alla circonfe¬ 
renza c la metà dell’ angolo al centro A D C , 
ma la metà del lato, o fia della corda AC è il 
feno retto della metà dell’ angolo al centro ; 
adunque la metà del lato A C farà il feno retto 
del fuo angolo oppofto A B C j nella ftefla ma» 
mera fi proverà , che la metà del lato AB farà 
il feno retto del fuo angolo oppofto A C B, e 
che la metà del lato BC farà il feno retto del 
fuo angolo oppofto B A C ; ma i lati fono come 
le loro metà. Adunque i lati di qualfivoglia trian¬ 
golo rettilineo faranno fra loro come i feni degli 
angoli opporti. 

PROBLEMA LXIV. 

i 56 C^onofcendo l’ipotenufa, ed un angola 
acuto ,del triangolo rettangolo trovare il valore 
dei lati rimanenti. 

Conofcafi nel triangolo rettangolo ABC 
l’ipotenufaBC di 20 trabucchi, d'angolo ABC 
di gradi 30 , e debbafi trovare di quanti tra¬ 
bucchi fia ognuno dei lati rimanenti AB, AC. 
Cerchili nelle tavole il feno retto , ed il feno 
del fupplimento dell’ angolo ABC, il qual an¬ 
golo è di gradi <»o ; fi troverà, che il feno retto 
è di parti 5000000 j e che il feno del fuppli¬ 
mento , cioè il feno dell’ angolo A C B c di parti 
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8660254* Ora, poiché i feni retti degli angoli di 
qualfivogiia triangolo fono proporzionali ai lati 
ad eflì angoli opporti, fé rt faranno due regolo 
del tre, dicendoli colla prima , l’ipotenufa BC, 
che è di iooooooo , ftà al feno 5000000 dell’ 
angolo ABC, come trabucchi 20 del lato BC 
ai trabucchi del lato A C, lì troveranno tra¬ 
bucchi io, che faranno il valore del lato AC, indi 
colla feconda regola del tre facciali, che come 
le parti 10000000 dell’ipotenufa BC rtanno al feno 
$660254 dell’angolo ACB, così trabucchi 20 
dell’ ipotenufa B C ai trabucchi del lato A B , e 
da tale operazione fi verrà a trovare , che il lato 
AB farà di trabucchi 17. 1. ir. 

PROBLEMA LXV. 

157 jS^el triangolo rettangolo conofcendofi l’ipo- 
tenufa , ed uno dei lati rimanenti trovare il va¬ 
lore dell’ altro lato, come pure il valore degli 
angoli. 

Sia ABC il triangolo rettangolo, efappiafi, 
che 1 * ipotenufa B C fia di trabucchi 20, e che 
uno dei lati rimanenti, e per efempio l’AC fia 
di trab. io , debbali trovare la mifura del lato 
rimanente AB, come pure il valore degli angoli 
del medefimo triangolo. Facciafi una regola del 
tre dicendoti, come 1 * ipotenufa B C di 20 tra¬ 
bucchi al lato AC di io, così le parti 10000000 
dell’ ipotenufa B C alle parti del lato A C, e 
fatta effa regola del tre fi verranno a trovare 
parti 5000000 pel feno dell’angolo ABC, qual 
feno cercato nelle tavole troverai!! appartenere 
all’angolo di gradi 30-, confeguentemente l* aa« 
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gelo ABC farà di gradi 30, e par compimento 
di due angoli retti 1* angolo rimanente C farà di 
gradi 60, e perche del triangolo rettangolo A BC 
fi conofce 1 * ipotenufa B C , e 1 * angolo B , pel 
problema precedente fi conofcerà il lato AB. 
Adunque nel triangolo rettangolo conofcendofi 
l’ipotenufa , ed uno dei lati rimanenti fi è tro¬ 
vato ec. 

PROBLEMA LXVI. 

158 jj[n qualfivoglia triangolo rettangolo cono¬ 
fcendofi un angolo acuto, ed un lato opporto 
conofcere il valore d’ognuno dei lati rimanenti. 

Conofcafi T aDgolo ABC, ed il lato AC 
del triangolo rettangolo ABC, e debbafi trovare 
il valore del lato AB, e dell’ipotenufa BC. Cer¬ 
chili celle tavole il feno retto dell’angolo ABC, 
indi facciafi una regola del tre , dicendoli come 
il feno dell’angolo ABC all’AC fen© totale, 
così il valore del lato AC all’ipotenufa BC, fi 
verrà con ella regola del tre a trovare il valore 
dell’ipotenufa BC. Per trovare poi il valore del 
lato AB fi opererà come nel problema precedente. 

PROBLEMA LXVII. 

159 Conofcendofi in qualfivoglia triangolo ret- 
rangolo uno dei lati intorno all* angolo retto, e 
l’angolo acuto, che li è adiacente, trovare il va¬ 
lore dell* ipotenufa, e del laro rimanente. 

Conofcafi il lato AB del triangolo rettan¬ 
golo ABC coll* angolo adiacente e debbafi 
trovare il valore deli*ipotenufa BC, e del rima- 
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conte Iato AC. Piglili nelle tavole ii feno retto, 
ed il feno del fupplimento deli’ angolo B : indi 
colla regola del tre dicali, come il feno del fup- 
plimento al feno retto, cosi il lato A B al lato 
A C , fi verrà in tal modo a trovare il valore 
del lato AC; e perchè nel triangolo ABC fi 
conofce l’angolo B, ed il lato oppofto AC , fi 
verrà pel problema precedente in cognizione deli* 
ìpotenufa BC. 

PROBLEMA LXvIÌI. 

\6o Nel triangolo rettangolo conofcendofi i due 
lati 3 che fono d’intorno l’angolo retto, trovare 
il valore dell’ ipotenufa. 

Sia il triangolo rettangolo ABC, dove fi 
conofca ognuno dei lati AB, AC, i quali fono 
d* intorno 1* angolo retto, e debbafi trovare il 
valore dell’ipotenufa BC. Suppofto defcritto dal 
centro B coll’intervallo B A 1 arco AD, rimarra 
AC tangente, e BC fegante dell’angolo B. Dap¬ 
poi colla regola del tre dicali:* come il lato AB 
al lato AC , così il feno totale, o fia le parti 
iooooqoo di AB alle parti di AC, che è tan¬ 
gente dell 1 angolo ABC, e cercata elfa tangente 
nelle tavole dei feni fi verta a trovare in fila di 
elfa il valore dell’angolo ABC, come pure il 
numero delle parti della fegante BC, e quinci 
colla regola del tre fi troverà altresì il valore 
di BC. 
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PROBLEMA LXIX. 

161 Conofcendofi i tre lati di qualfivoglia trian¬ 
golo trovare il valore dei fegamenti fatti dalla 
perpendicolare tirata al lato maggiore dal fuo an¬ 
golo oppefto. 

Concfcanfi i lati AB, BC , CA del trian- 
^ figura g oI ° ABC, e debbalì trovare il valore dei fega- 
lxxiii. menti AE, EC fatti dalla perpendicolare tirata 
dall angolo B al lato oppofto AC. Facciari cen¬ 
tro in B, e coll’intervallo del lato minore AB 
fìa defcritto il femicerchio FADG, che feghi i 
lati rimanenti d’ effo triangolo nei punti D, G s 
e fi prolunghi BC in F; effendo BF uguale a 
BA, farà FB con BC, o fia la FC la fornoia 
dei lati BA, BC, ed effendo BG uguale a B A, 
farà GC la differenza dei medefimi lati A B, BC; 
p . e Parche la retta BE viene tirata dal centro B 
3V3 perpendicolare ad AD , farà (A) AD divifa per 
mezzo in E. Onde farà DC la differenza dei 
due fegamenti AE, EC. Ora i rettangoli FCG, 
ACD fono uguali fra loro, perchè ognuno di 
elil c uguale al quadrato della medefima tan¬ 
gente, ma 1 rettangoli uguali hanno i lati, che 
fi rifpondono reciprocamente: adunque come AC 
a CF, cosi farà CG a CD, cioè la bafe AC 
alla fomma dei lati rimanenti, come la differenza 
GC dei medefimi lati a CD differenza dei fega¬ 
menti; fioche colla regola del tre fi verrà a co- 
nofeere la differenza C D dei fegameflti : adunque 
levandofi effa differenza dalla bafe AC, e prefa 
la meta del rimanente fi verrà ad avere il va¬ 
lore del minore fegamento A E, e levando que- 
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fio minore fegamento A E da tutta la bafe A C, 
il rimanente EC farà il valore del maggior le¬ 
gamento. 

PROBLEMA LXX. 

161 Conofciuti i tre lati d’un qualfivoglia trian¬ 
golo trovare il valore di ciafcuno dei Tuoi angoli. 

Sieno conofciuti i tre lati AB, BC, CA 
del triangolo ABC, e debbafi trovare il valore 
de 1 Tuoi angoli. Suppongali tirata dall’angolo mag¬ 
giore ABC al lato oppofto AC la perpendicolare 
BE, e pel problema precedente trovinfi i valori 
dei fegamenti AE, EC. Poiché nel triangolo 
AEB fi conofce l’ipotenufa AB, ed il lato AE, 
fi verrà a conofcere 1 * angolo BAEj parimente 
conofcendofi nel triangolo BEC 1 * ipotenufa B C , 
ed il lato EC, fi verrà altresi a conofcere l’an¬ 
golo C ; ficchè per compimento di due angoli 
retti fi verrà a conofcere l 1 angolo rimanente 
ABC. 

PROBLEMA LXXI. 

1 6 } Conofcendofi due angoli di qualfivoglia 
triangolo con un lato oppofto ad uno d* elfi tro¬ 
vare il valore degli altri due lati. 

Conofcanfi i due angoli C, B del triangolo 
ABC con il lato A B oppofto all’ angolo C, e 
debbafi trovare il valore dei due lati rimanenti 
AC,CB. Cerchinfi nelle tavole i foni degli an¬ 
goli C, B. Di po'» colla regola del tre facciafi , 
che come il feno dell’ angolo C al fe fi ° dell’an¬ 
golo B » cosi il lato A B oppofto all* angolo C al 
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lato AC oppofto all’angolo B; fi farà in tal ma* 
do trovato il valore del lato AG. Inoltre, per¬ 
che nel triangolo ABC fi conofcono i due an¬ 
goli B , C , fi conofcerà il rimanente A . Onde, 
facendoli colla regola del tre, che come il f eD o 
dell' angolo C al feno dell’ angolo A , così ftia 
il lato A B oppofto ali’ angolo C al quarto pro¬ 
porzionale, farà quello il valore del lato BC. 

PROBLEMA LXXIl. 

164. Oonofciuti due lati d’un qualfivoglia trian¬ 
golo , e l’angolo contenuto da elfi trovare il 
lato, e gli angoli rimanenti. 

Conofcanfi i cìue lati AB, AC del trian¬ 
golo ABC coll’ angolo A contenuto da cffi , e 
debbafi trovare il valore del latoBC, e d’ognuno 
degli angoli rimanenti ABC, BCA. Dall’uno, 
o dall’altro degli angoli rimanenti, e per efempio 
dall’ angolo B fuppongafi tirata la retta B E per¬ 
pendicolare al lato oppofto AC, s’avrà il trian¬ 
golo rettangolo AEB, dove, conofcendofi l’ipo- 
tenufa AB, e 1 ’ angolo B A E, fi verrà a cono- 
fcere BE, come pure A E, che fottratta da tutta 
AC, il rimanente farà il valore di £C; adun¬ 
que nel triangolo rettangolo B E C , conofcen¬ 
dofi i due lati BE, EC attorno 1 * angolo retto, 
fi verrà a conofcere 1 * ipotenufa B C , e l’angolo 
C ; e perchè già fi conofce l'angolo A, fi verrà 
altresì in cognizione dell’angolo rimanente B del 
triangolo ABC: fe poi, come nella feconda fi¬ 
gura , fi conofceflero i due lati AB, B C, e 
1 ’ angolo ABC contenuto da eflì > * D modo che 
la perpendicolare tirata da uno degli angoli ri-. 
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manenti al Iato oppofto cadeffe nel prolungamen¬ 
to B D, allora , conofcendofi per fuppoiìzion© 
l’angolo ABC, fi conofcerà il fuo cooleguente 
CBD; ma nel triangolo rettangolo CBD fi co- 
nofee ancora l’iporenufa BC; ficchè fi verrà a 
conofcere il lato CD, come pure il lato BD; 
e perchè fi conofce ancora AB, fi conofcerà 
tutta AD. Perciò nel triangolo rettangolo ADC, 
conofcendofi i due lati AD, DC attorno l'an¬ 
golo retto, fi verrà in effo triangolo a conofcere 
l’ipotenufa AC coll’angolo A; ma nel triangolo 
ABC già fi conofceva T’angolo ABC: adunque, 
eflendoil ancora conofciuto l’angolo A, fi cono¬ 
fcerà il rimanente ACB, 

1 6y Con ciò, che precedentemente è fiata 
detto, potrà ognuno da fe medefimo dalia co¬ 
gnizione di un lato, e di due angoli, o di due 
lati , e di un angolo di qualfivoglia triangolo 
trovare i lati, e gli angoli rimanenti. 

PROBLEMA LXXIII. 

166 Conofcendofi due angoli di qualfivoglia 
triangolo con un lato adiacente ad efiì trovare 
il valore dei lati rimanenti. 

Nel triangolo ABC fia l’angolo B di gradi 
50, t’angolo A di gradi 99. 50 , e fia il lato 
AB adiacente ad elfi angoli di trab. 120, e deb- 
bafi trovare il valore del lato A C , come pure 
del lato BC. Perchè l’angolo B è di gradi 50, 
l’angolo A di gradì 99. 50, per compimento di 
due retti farà l’angolo ACB di gradi 30. io. 
Ora cerchili nelle tavole il feno dell’angolo B 
di gradi yo, e fi troverà tal feno edere di parti 
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76604, e prefo altresì il feno dell'angolo di 
gradi 30. io, il qual feno è di parti 50251 , 
colla regola del tre Ci dirà, come 50251 feno 
dell’aogoJo oppofto al lato conofciuto AB ftà al 
feno 76604 dell’angolo B oppofto al lato AC, 
così trab. 220 valore del lato AB ftanno al valore 
del lato A C, che fi troverà# trab. 335. con 
qualche frazione* 



DELLA GEOMETRIA PRATICA 

PARTE SECONDA 

i $7 Siccome nella prima parte di quella Geo¬ 
metria Pratica fi è trattato dei modo, col quale 
vengonfi ad effettuare le operazioni geometriche 
fopra la carta, o fia al tavolino, retta in quella 
feconda parte a parlarli del modo, col quale fuori 
del tavolino, per efempio fui terreno, vengonfi 
a compiere tali operazioni. 

168 L e operazioni geometriche, che fi fanno 
al tavolino, differirono folo da quelle, che fi fanno 
fui terreno, od altrove, per la variazione degli 
frumenti , che qua e là fi devono adoperare : 
cosi in vece che fulla carta, o fia al tavolino 
le hnee rette fi tirano con il regolo, quelle fi 
diftendono fui terreno col mezzo di cannuccie, 
o verghe di legna, che da noi vengono chia¬ 
mate ho me , da altri palline , o biffe. 

169 La boina è un baftoncello diritto ed 
aguzzato al piede, con una fenditura in cima 
per introdurvi un pezzetto di carta quadrata 
che fi a ad angoli retti col fufto della boina. La* 
lunghezza delle boine deve effere di due piedi 
c mezzo in circa ; fe ne fanno però delle mino- 
n , e maggiori, e ciò fecondo l’efigenza de cali, 
e fi figgono nel terreno in modo, che fieno per¬ 
pendicolari all’ orizzonte. 

170 L'orizzonte egli t il piano di quel cerchio, 
che, dando noi in qualfivoglia filo del globo ter- 
racqueo, fi forma col giro della noftra veduta. 

171 Per piantare le boine, che fiano perpen- 
dicolan al piano orizzontale, piglili un filo, in 


fine di cui vi ila appefo un picciol piombo, e 
col filo pendente dalla mano piantili la boina in 
modo, che la dirtela delia boina s* eftenda di 
lungo in lungo d’elfo filo, rimarrà tal boina 
piantata perpendicolare al piano orizzontale. 

172 Intanto fia propofto diftenderfi fopra d'un, 
figura, qualche terreno montuofo,od orizzontale, come 
lxxvi. pABCDEF, una linea retta dal punto A al 
punto D. Piantifi una boina in A , ed un’ altra 
in D, le quali fieno perpendicolari all’orizzonte. 
Indi pongali Y occhio alla boina in A, e nella 
direzione A D faccianfi piantare fra i punti A, D 
alcune boine in modo , che le une dalle altre 
fieno diilanti circa trabucchi 15 , talmente che, 
pollo 1 * occhio alla boina in A , e guardandoli 
la boina in D, fi vedano tutte ad un tratto elfe 
boine in G , H , f, L, perchè in tal modo li 
farà tirata fui terreno dal punto A al punto D 
la linea retta AD, come s’era propofto. 

Si dee qui notare, che, fe le boine fono 
ben diritte, la linea retta, che fi diftende, viene 
indicata tanto dal lineamento dei piedi d’effe, 
quanto dalla dirittura del mezzo delle carte- 
175 Se poi li doveffe mifurare una linea retta 
figura diftefa fopra un terreno piano, come l’AB, fi 
lxxvh proce derà come fegue. 

Suppongafi , che il trabucco fia della lun¬ 
ghezza di AC, e pei; maggior, facilità piglili due 
trabucchi alla mano , e pollo il primo trabucco 
da A in C , pongafi il fecondo da C in D, e 
levato il trabucco AC, diftendafi queft° da Dia 
E, e , levato il trabucco CD, adattili quello da 
E in F, e così fuccellìvamente, i° modo però 
che ognuno d’ effi trabucchi così difpcfti abbia, 
le loro eftremità nella direzione delle boine pian- 


tate per la formazione della linea retta da mifu- 
rarfi , e prefo il numero dei trabucchi-, che fi 
fono levati da A in C, da C in D , da D in 
E ec., che in quello efempio fi trova eflere di 
fette unità, fi dirà, che la lunghezza della linea 
retta AB farà di trabucchi fette. 

174 Che fe la diftanza da mifurarfi fette, co¬ 
me TAF, dove, dopo eflerfi levati 7. trabucchi 
da A in B , vi rimanefie ancora la diftanza B F 
minore di un trabucco, e per efempio di piedi 
4, ed ODce 8, fi dirà, che l’intera diftanza dal 
punto A al punto F farà di trabucchi 7. 4. S. 

175 Se poi la diftanza da mifurarfi, come 
1’ AB, fi trovi fopra di un terreno, che fia con¬ 
cavo , o convello , od in parte concavo, ed in 
parte convello , fi procederà come intra. 

Pongali nel punto A un trabucco, come 
l’AD, perpendicolare all’orizzonte, indi a qual¬ 
che punto del trabucco AD, come in L, s’ap¬ 
plichi 1 * eftremità L del trabucco LM , il quale 
fia perpendicolare all’AB, ovvero parallelo all* 
orizzonte AC in modo, che l’altra eftremità M 
cada fui terreno da mifurarfi in qualche punto M. 
In o^tre al punto M s’alzi a piombo il trabucco 
ME, ed a qualche punto N del trabucco ME 
$ applichi il trabucco N O, che fif altresì pa¬ 
rallelo all’orizzonte AC, e che coll’altro tuo 
eftremo cada nel punto O, che è fui terreno, 
Siccome nel fito da mifurarfi fi viene ad incon¬ 
trare la concavità OQS, pongati un trabucco 
O P parallelo all* orizzonte in modo, che un luo 
eftremo cada al punto O, e per l’altro eftremo 
P facciafi pattare il trabucco GQ perpendicolare 
all* orizzonte, ed a qualche punto R del tra¬ 
bucco G Q fia applicato l’eftremo R del trab. R S 
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parallelo all’orizzonte, talmente che Paltro eftre- 
010 S cada nel terreno da mifurarfi , e feguitifi 
indi a porre a piombo 1’ uno dopo T altro i tra^- 
bucchi HS, IT, e l’uno dopo l’altro gli oriz¬ 
zontali VT, XB, s’avrà così compita la tra- 
buccazione, di forta che quanti faranno (lati li 
trabucchi orizzontali LM, NO, OP, RS ec, 
dal di fopra del punto A fino al punto B , di 
altrettanti trabucchi fi dovrà dire effere la di¬ 
ftanza dal punto A il punto B . Imperocché, fe 
dal punto B fi fupponga tirata la retta BC per¬ 
pendicolare all* orizzonte AC, fi fuppoDgano 
prolungate le rette EM, FO, GR ec. fino ai 
punti i. 2. 3. 4. 5. del piano AC; fi eco me le 
rette EM, FO ec. fono perpendicolari all’ oriz¬ 
zonte , faranno quelle parallele Irà effe ; ma le 
rette LM, NO, OP ec. fono tutte parallele 
all’ orizzonte A C ; adunque li quadrilateri L 1 , 
Ni, O 3 , ec. faranno parallelogrammi, e con- 
feguenteinente avranno i lati opporti uguali, cioè 
LM ad Ai , NO ad t. z, OP a 2. 3, e così 
fucceflivamente le LM, NO, OP cc. fono della 
lunghezza di un trabucco; adunque le A i, 1.2, 
2. 3. ec. faranno pure della lunghezza di uriftra- 
bucco : e perchè quanti trabucchi fi fono oriz¬ 
zontalmente difpofti da L in M , da N in O , 
da O in P ec., d’ altrettanti trabucchi fi trova 
effere la diftanza orizzontale AC, - ficchè la di- 
ftanza, che fi farà trovata trabuccaodo come 
fopra da A in B, farà uguale alla diftanza, che 
fi trova fui piano orizzontale da A in C. Intanto, 
fuppcfta giunta AB, nel triangolo ABC rettan¬ 
golo in C il lato A B oppofto all' angolo retto C 
c maggiore del lato A C oppofto all’angolo acuto 
B ; ma con la fatta operazione fi c ritrovato , 


che la diftanza dal punto A al punto B ella è 
uguale a quella, che fi trova dal punto A al pun¬ 
to C , per la qual cola pare, che un tal modo 
di operare per rinvenire le diftanze propofte non 
poffa fuffiftere ; ciò non oftante così fi devono 
mifurare fienili Torta di diftanze, ad effetto che 
in ogni tempo quefte riconofciute fieno Tempre 
le medefime. Poiché, potendoli dì mano in mano 
abbaffare i monti, Teguirebbe, che una qualche 
falda, come AB, potrebbe ridurli alla AK, ma 
AK è minore di AB, perchè il quadrato di AB 
equivale al quadrato di AC con il quadrato di 
CB , ed il quadrato di AK vale il medefimo 
quadrato di AC,ed infieme il quadrato diCK, 
che è minore del quadrato C B ; laonde , Te fi 
fodero fatte le mifure a feconda delle falde AB , 
AK, fi troverebbe un inconveniente nelle mifure 
dei terreni ; ficchè per evitare tal inconveniente 
fi dovranno mifurare tali diftanze foprtf i terreni 
concavi, o convelli in modo, che effe mifure 
vengano ad edere le medefime, quali fi trove¬ 
rebbero , fe effe mifure fi pigliaffero fui piani* 
fopra de’quali effe montuofità fono efiftenti. 

176 Notifi, che per avere la giuda mifpra dal 
punto A al punto B ogni trabucco, come LM, 
deve terminare col Tuo eftremo M alla metà della 
groffezza del trabucco EM, che fi pone a piom¬ 
bo , come pure 1 * eftremità N del trabucco N O 
deve cadere alla metà dello fteffo trabucco EM* 
acciocché fra li trabucchi, che fi difpongono oriz¬ 
zontalmente , non fi lafci verun menomo fpazio 
fenza effere mifurato. 

Se le diftanze da mifuraifi foffero lunghezze 
di muri inclinati, di coperti, di felciati ec.* tali 
mifure fi dovranno fare con applicare i trabucchi 
B * 
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1 ’ un dopo r altro dirteli fopra d’ erti rispettivi 
piani, avvegnacchè la mifura di quefti piani non 
c Soggetta a mutazioni. 

177 Si dee qui notare, che, Se fi fomjne- 
ranno i piedi, once ec. delle lince a "piombo 
AL, NM, VS, TX, c che da tale Somma fi 
fottrerranno i piedi, once, ec. di PR, fi verrà 
a trovare la mifura della B C, o fia l'altezza del 
monte ABC. 

CAPO 1. 

Della Squadra di campagna. 

17$ La Squadra, che fi ufa in campagna, ella 
è un iftrumento in forma di cilindro, ed in tal 
modo coftrutta, che con erta fi poffono diften- 
dere linei rette, formare angoli retti, e femi- 
retti. 

Quella Squadra fi fa mediante un cilindro, 
come 1 ’ A B C D , formato di materia Soda, come 
farebbe di ottone, e voto per di dentro in for¬ 
ma di cilindro medefimamente ; ed acciocché que- 
fto iftrumento venga coftrutro in mode, che con 
erto fi portano fare le Sopraccennate operazioni, 
fi deve in primo luogo tirare nella Sua baSe Su¬ 
periore , cioè nel cerchio A F B E, i due diame¬ 
tri AB, EF ad angoli retti, come pure nell’in¬ 
feriore DGCH i due diametri DC, GH altresì 
ad angoli retti, e paralleli alli AB, EFr Indi fi 
dividerà per mezzo ogni angolo retto nel cer¬ 
chio A F B E con i diametri IL, M N , come 
pure per mezzo ogni angolo retto nel cerchio 
D G C H con i diametri OP, Q R. Dappoi ? 
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fuppofte tirate di luogo in lungo alla fuperfide 
di effo cilindro dalla eftremità dei detti diametri 
le rette AD, MQ, EH, LP, BC, IO, FG, 
N R, avverrà, che li piani ABCD, EHGF il 
fegheranno fra loro ad angoli retti, e pur anche 
ad angoli retti fi fegheranno li piani M N R Q, 
IL P O , ed i piani ABCD, M N R Q fi le¬ 
gheranno fra loro ad angoli femiretti , così 
pure ad angoli di gradi 45 fi fegheranno i piani 
MNRQ, EFGH, LIOP, BADC. Intan¬ 
to , dovendo il cilindro ABCD effere votato 
per di dentro, verrà quello fatto con una fola 
corteccia. Sicché, fendendo effa corteccia per 
una certa altezza , dove elTo cilindro ABCD 
rimane fegato da detti piani, refta evidente, che, 
ponendo F occhio alla feffura EH, e traguar¬ 
dando per la feffura FG diametralmente oppofta 
ad effa EH, e dappoi ponendo I’ occhio alla 
feffura A D, e traguardando per la feffura B C 
diametralmente oppofta ad effa AD, le vifuali, 
che paffano pel cilindro ABCD, e che fi di¬ 
fendono verfo la campagna, vengono fra loro 
ad interfecarfi . nell’affé TS, e nel punto della 
loro interfecazione formare l’angolo retto, men¬ 
tre che effe vifuali altro non fono, fe non che 
li piani prolungati ABCD, EHGF, che fanno 
fra loro angoli retti. 

179 Nella fteffa maniera fi verrà a dimoftrare, 
che le vifuali, che paffano per le feffure M Q, 
I O, e per le loro oppofte N R , L P, fi feghe¬ 
ranno nell’ affé T S ad angoli retti ; e così Ca¬ 
gionando fi dimoftrerà, che le vifuali > clic paf¬ 
fano per le feffure AD, MQ, e per le loro 
oppofte BC, NR, fi verranno a fegare fra loro 
£ 3 
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neli’afle T S, e nel punto del loro concorfo for¬ 
mare un angolo femiretto. 

180 Se poi per formare angoli retti, o femi- 
retti doveffero diltenderfi le vifuali da baffo in 
alto, ovvero da alto in baffo, come fovente ac¬ 
cade nei terreni montuofi ; allora per formare 
l’angolo retto fi farà per efempio paffare una 
vifuale per la feffura Q M , e per la feffura ele¬ 
vata MN, e F altra per la feffura L P, e per 
la feffura LI, ovvero contrariamente . Che fe 
l' angolo da farfi doveffe effere di gradi 45 , fi 
opererà nella lleffa maniera, avuto folo riguardo 
di far paffare le vifuali per li piani, che fi fega- 
no fra loro ad angoli femiretti. 

18£ La Squadra poi d’ordinario fi fa di tale 
grandezza, che F affé T S fia della lunghezza 
d’un oncia e tre quarti, e ’l diametro M N 
un* oncia ed un quarto in circa. 

Avvertali però, che le feffure, le quali fi 
fanno nella corteccia del cilindro, devono effere 
fottili per dar il femplice paffaggio alla villa , e 
che tali feffure non devono dillenderfi per tutta 
1* altezza del cilindro, nè tampoco per tutto il 
diametro del cerchio AFBE, ma folamente per 
una certa dillanza per non indebolirne foverchia- 
mente F inllrumento ; praticandoli però di fare 
più lunghe le feffure, che formano li primi quat¬ 
tro angoli retti, di ciò fian le altre, che ameffe 
prime'fanno gli angoli di gradi 45. 

182 Finalmente per poterli con facilità fervire 
di effa Squadra, deve quella venir accompagnata 
con un piede, come fi vede in A > P er porvi 
dentro un balloncello AB con la punta B di ferro, 
acciocché facilmente fi poffa piantare nel terreno 
per fare le fuddette operazioni. 


PROBLEMA I. 

183 53 atì due punti (opra del terreno diften- 
dere colla Squadra una linea retta dall 1 uno all* 
altro dei punti dati. 

Siano dati i due punti A, E fui terreno 
ABC DEE, e debbafi colla Squadra diftendere 
una linea retta dal punto A al punto E. Piantili 
la gamba della Squadra a piombo in A, e fia 
altresì piantata a piombo una boina in E, indi, 
pollo Tocchio ad una feffura della Squadra, 
aggirili quello finattanto che la vifuale, che 
palla per la feffura oppolla, vada ad incontrarli 
colla boina in E, e lafciata così ferma effa Squa¬ 
dra faccianli piantare tra il punto A, ed il punto 
E quante boine li vorranno, come leGN, HO, 
IP, ec. ; di Torta che la vifuale fuddetta incon¬ 
tri tutte le metà delle carte, che fono in cima 
delle dette boine; rimane chiaro, che li punti 
G, H , I, L, M, dove effe boine reftano in¬ 
fide , faranno nella linea retta, in cui fouo li 
punti A, E. 

PROBLEMA II. 

1S4 33 ata una linea retta diftefa fui terre¬ 
no , e dato un punto in effa, colla Squadra di 
campagna tirare éal punto dato una linea per¬ 
pendicolare alla data. 

Sia data la linea retta A B diftefa fui ter¬ 
reno, ed in effa lìa dato il punto A, dal quale 
colla Squadra da campagna lì ueb^a tirare una 
linea retta perpendicolaie ad efla AB. Piautifi la 
gamba delia Squadra a piombo in A, ed aggi- 
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rifi effa Squadra tantoché, traguardando/! per 
due feffure oppofte, la vifuale , che paffa per 
effe, cada in B, indi, lafciata così ferma ia 
Squadra, tirili con boine una linea retta A C, 
che palli per le feffure pppofte, che con le pri¬ 
me fanno angolo retto ; reità evidente , che la 
linea retta A C rielce perpendicolare ad A B. 

PROBLEMA III.* 

185 SXta una linea retta, ed un punto fuori, 
ma non h diritto della medefima, tirare colla 
Squadra da campagna da quel punto una linea 
retta perpendicolare alla data. 

Sia data la linea retta AB, e fuori di effa 
fia dato il punto G, dal quale fi debba tirare 
una perpendicolare all’AB. Piantifi una boina 
all* una, ed all’ altra delle eftremità A, B della 
linea propella, come pure un' altra al punto 
dato C. Dappoi portili la Squadra di lungo in 
lungo della linea A B in modo, che la vifuale, 
che paffa per due feffure oppofte, Tempre cada 
nell’ una, e nell’ altra delle boine piantate in 
A, B , finattanto che la vifuale, che paffa 
per le feffure , che con le prime fanno angoli 
retti, cada nella boina in C, perchè tirando 
dal punto, dove li trova la Squadra cosi difpo- 
fta,unà linea retta al punto doto C, farà que¬ 
lla perpendicolare all’ A B, come da fe chiara-, 
mente appare. • 


PROBLEMA IV. 
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r8£ ^ata una linea retta diftefa fopra del ter¬ 
reno tirare colla Squadra da campagna una linea 
retta, che fia parallela alla data nella diftanza 
propolla. 

Sia data la linea retta A B diltefa fopra d’un figura 
terreno, e debba!! tirare un? linea retta parai- LXXXV * 
Jcla alla d n ,ta c da quella dillante alcuni, 
e per efe .pio 15 trabucchi. Piglili come lì vo¬ 
glia fopra 1 ’AB due punti C , D , e da quelli 
(ìeno tirate alla AB le perpeodicolari CE, DF, 
le quali una per una fieno della lunghezza di 
15 trabucchi, indi tirata, per li punti E, F la 
G H, rimane chiaro effer*. quella parallela alla 
AB, e dillante dalla medelìma AB trab. 15. 

PROBLEMA V. 

*87 53 ata una linea retta dillefa fopra d’uà 
terreno, e dato un punto fuori, naa non in di¬ 
lato della medelìma, tirare colla Squadra da 
campagna pei dato punto una linea retta paral¬ 
lela alla data. 

Sia data la linea retta A B , e fuori di effa figura 
il punto C, pel quale li debba tirare una linea ixxx Vi- 
parallela alla data. Colla Squadra da campagna 
tirili (§ iSf ) dal punto C all’ A B la perpendi- 
colare C D, e portata la Squadra in C tirili 
(§ 184 ) alla C D la perpendicolare CE, farà A pr °P*f- 
(A) la c E parallela alla & B, iih ' u 
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188 juVi-ifurare una diftanza inacceffibile colia 
Squadra di campagna. 

Sia data la diftanza inacceffibile AB, la 
figura S ua ^ e ^ debba mifurare colla Squadra di campa- 
ixxxvii. gna. Prolunghili in quello cafo 1 ’A B fino a qual¬ 
che punto C , acciocché da effo punto fi poffa 
tirare una linea retta, come la CD, perpendi¬ 
colare alla A C, e non minore della medefima 
A C. Dappoi portili la Squadra di lungo in lun¬ 
go della C D in modo, che la vifuale, che 
pafla per due feffure oppofte, fia Tempre nella 
direzione C D frattanto che accada altresì , 
che la vifuale , la quale palTa per due feffure 
oppofte, le quali con le prime fanno un angolo 
di 45 gradi, palli pel punto A, e fiali final¬ 
mente trovato il punto E, in cui colla Squadra 
Piano cosi dirette effe vifuali ; dico , che mifu- 
rata la CE, e da effa mifura levata la C B , 
s‘ avrà la mifura della diftanza inacceffibile B A. 
Imperocché , effendo retto 1 * angolo A C E, e 
femiretto 1 angolo A E C , farà altresì femiretto 
l’angolo CAE, confeguentemente nel triangolo 
A C E il lato A C farà uguale al lato CE, fio¬ 
che mifurandofi colli trabucchi la diftefa della 
CE fi verrà ad avere la mifura della C A ; 
adunque levandoli da quella, o fia dalla C E la 
mifura di C B , il rimanente farà la mifura della 
diftanza inacceffibile A B. 

189 Se poi, come nella feconda figura, fi poffa, 
tirare dal punto B una linea, come la BD, per¬ 
pendicolare alla AB, e non .minore di efla j in 
tal cafo portata la Squadra in quel punto, dove 


*•7 

le dette vifuali hanno le preaccennate direzioni, 
mifurando la BE, fi avrà tutto ad un tratto la 
.mifura dell’inaccellibile diflanza AB, come s’era 
propolto. 

190 Se poi avvenga, che nel prolungare AB 

verfo F qualfivoglia perpendicolare C D, che fi figura 
tira fra i punti B, F alla B F, fia Tempre minore Lxxxvm * 
della C A : portili la Squadra in qualche punto 
D a e tirata la vifuale D A, facciafi D E perpen¬ 
dicolare alla D A in modo, che effa D E leghi 
in E la linea A B prolungata, dappoi mifurata 
la E C, come pure CD, fiali trovato EC di io 
trabucchi, CD di 20, e cercato il terzo pro¬ 
porzionale ai numeri io, 20 fr troverà 40, che 
pel corollario della propofizione 8 del libro G 
farà la mifura di tutta la C A , dalla quale le¬ 
vando BC, che fia per efempio di io, rimarrà 
BA di trabucchi 30. 

191 Finalmente fe la retta AB non fi potrà 
prolungare oltre il punto C ; tirata come prima 
da un qualche punto D della C D la vifuale DA, 
tirili a quella la perpendicolare DG, e da qual¬ 
che punto G della medefima D G tirili la per¬ 
pendicolare GH, acciocché quella fia parallela 
alla D A, e feghi la D C in I, come pure la 
BC in H, ficchè , effóndo IH parallela a DA, 
farà CI ad I D, come C H ad HA; adunque 
mifurandofi C I, ID , CH , e trovandoli a que¬ 
lle la quarta proporzionale, fi verrà a trovare il 
valore della FI A, dalla quale levando la part© 

H B , s’ avrà il valore di B A. 
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PROBLEMA VII. 

192 I^ifurare una diftanza inacceffìbile fenza 
▼erun inftrumento matematico , purché 1* opera¬ 
zione fi porta fare fopra d’ un ifteflo piano. 

Sia AB la diftanza inacceffìbile damifurarfi, 
e fuppongafi, che il piano, dove s’eftende l’AB, 
fia lo fteflo, che quello, fopra il quale fi porta 
prolungare erta A B verfo C. Piglinfi due bafton- 
celli ben diritti, de’ quali uno fia il doppio dell* 
altro; indi piantili il minore a piombo del punto 
B, dappoi , tenendo il baftoncello maggiore bea 
a piombo del terreno, portili erto baftoncello di 
lungo in lungo BC, che è* il prolungamento 
della BA, finattanto che* ponendo 1* occhio all* 
eftremità D della verga , o del baftoncello mag¬ 
giore, la vifuale, che parta per P eftremità E 
della verga minore, batta nel punto A, mifu- 
randofi la C B, farà erta mifura uguale a B A * 
Imperocché nel triangolo CAD la B E è pa¬ 
rallela a CD, adunque C D farà a C A, come 
B E a BA,e permutando C D a B E farà come 
C A a B A ; ma C D è doppia di B E ; adunque 
G A è doppia di BA, confeguentemente la C B 
farà uguale a BA, ficchè mifurandofi la CB„ 
che fia per efempio di 15 trabucchi, altresì la» 
BA farà di 15 trabucchi. 

193 II metodo poi, che fotto diverfe regola 
li tiene per mifurare le lunghezze, chiamafi Lun- 

girne tria. 

194 Poiché le operazioni, che fi fanno in 
campagna per copiare terreni, per mifurare, o 
dividere fuperficie , fono le medefime, che fi 
fanno fopra la carta, purché quà e là fi adope- 
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rino i confacenti inllrujnegti ; perciò fi propor¬ 
ranno qui foltanto que* problemi, la rifoluzione 
de’quali dipende da qualche particolare opera¬ 
zione. 

PROBLEMA Vili, 

195 Copiare un (ito colla Squadra da campagna, 
cioè di effo fito' farne un difegno in carta. 

Sia il fito ABCDEF, il quale fi debba 
copiare, o trafportare in mifura fu la carta per 
averne il Tipo. Da un qualche punto A, che c 
nei lati, od in qualche angolo del medcfimo a 
qualche altro punto C nella parte oppofta fia 
tirata la linea A C, ed alla A C fieno tirate 
dagli angoli B, D, F della figura le perpendico¬ 
lari GB, HF, ID, ed alla HF prolungata in 
M fia tirata dall’angolo E la perpendicolare EM. 
Pofcia mifurate le AG, GH, HI, IC fieno 
quelle di 14, di 6 , di 5/di iz trabucchi. Dap-_ 
poi mifurate le GB, HF, FM, ME, 1 D tro- 
vinfi quelle di 11 , di 4, di 9, di 5, di 18 
trabucchi, e prefe le memorie di effe mifure fo- 
pra un broglialo, che ad u* di preffo faccia la 
figura del fito ABCDEF, facciali indi una 
fcala maggiore, o minore a proporzione , che fi 
vorrà più grande, o piu piccolo il difegno, e 
per efempio facciali la fcala NO dì 20 trabucchi. 
Indi, tirata.Pindefinita PQ, portili fopra di que¬ 
lla dal punto P al punto R 14 trabucchi della 
fcala N O, e fuccefiìvamente prefi fopra la fcala 
trabucchi 6, indi trabucchi 5 , dappoi 1 * > por¬ 
fidi quelle mifure l’una dopo l’altra da R in S , 
da S in T, da T in Q. In oltre dai punti R, S, T 
fieno tirate alla P Q le perpendicolari R K, S V, 
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T Z, e prefi trabucchi 11 della (cala N O fieno 
quefti portati da R in K, e fucceflivamente prefi 
fopra la fcala N O trabucchi 4, ìndi 9 , dappoi 
18, fieno quefti portati da S in V, da V in I, 
da T in Z , e finalmente dal punto I tirata IX 
perpeudicolare ad SI piglili trabucchi 5 della fica¬ 
ia , e fieno quefti portati da I in X, e giunte le 
rette PK, KQ, QZ, ZX, XV, VP, s’avrà 
la figura PK.QZX VP, che fiarà la copia, o 
fia il Tipo della figura ABCDEF, che è fui 
terreno. 

196 Intanto, tenendoli le regole in quefto pre¬ 
cedente problema infegnate, ed operando nel 
refto, come Della prima parte di quella Geome¬ 
tria è fiato accennato, fi verrà in cognizione del 
modo, con cui fi può procedere, qualora fi deve 
copiare una qualche figura fui terreno, operando 
per di fuori, o parte per di dentro, e parte per 
di fuori. 

PROBLEMA IX. 

197 I\jLfurare colla Squadra da campagna qual- 
fivoglia terreno di figura rettilinea. 

Sia propofta la figura ABCDEFG da mi- 
furarfi. Tirili la fondamentale A E, e dagli an¬ 
goli d’ effa figura, come pure dal punto E fieno 
tirate alla A E colla Squadra le perpendicolari 
BH, CL, DM, Gl, NE, come .anche dal 
punto N alla E F la perpendicolare N O, accioc¬ 
ché eflo terreno rimanga divifo nei triangoli ret¬ 
tangoli ABH, DM E, AIG, e nelli trapezj 
BHLC,CLDM, IGNE con il triangolo 
ENF, Ja cui altezza è la retta NO. Operan¬ 
doli come nella prima parte di quella Geometria 


fi è infognato, fi troverà la rnifura dei detti trian¬ 
goli , e trapezj ; onde * facendoli la fomma delle 
mifure di tutte effe figure , fi troverà la rnifura 
di tutto il terreno propofto A B C D E F G. 

198 Siccome d’ordinario non fi fa il cal¬ 
colo in campagna per rinvenire tali mifure , e 
che nemmeno fi difegna effa figura in carta con 
1’ annotazione delle rifpettive mifure ; cosi per lo 
più fi pigliano le memorie in numeri fidamente , 
che fi lcrivono fra diverfe linee tirate in quadra¬ 
tura , che fi dimandano Cafelle; il che fi fa for¬ 
mando un rettangolo , come l’ABCD, divifo 
in quattro colonne da altri rettangoli, come fono 
le colonne AH, EI, FL, GC, dove nella pri¬ 
ma colonna alla finiftra, cioè nella AH fi feri¬ 
rono con ordine nelle cafelle delia medefima li 
numeri, che rapprefentano le mifure dei lati dei 
triangoli, e trapezj, in cui il terreno propofto 
ABCDEFG è ftato divifo ; ficchc nella prima 
cafella delineata in cima della colonna A H fi 
fcriveranno i numeri 6, e 5 , che fono le mi- 
fute dei lati AH, HB del triangolo A H B , ed 
in un angolo d’effa cafella, come in M, fi for¬ 
merà un piccolo triangolo per indicare, che tali 
mifure appartengono ai due lati, che fono attor¬ 
no dell’ angolo retro d’ un triangolo rettangolo . 
Succeffivamente nella feconda cafella, venendo 
da A verfo B > fi fcriveranno i num. 6 , 5, 12, 
che fono le mifure dei lati del trapezio BHLC. 
Per diftinguere però le mifure dei lati BH, CL 
dalla fuga HL, fi fcriverà in primo luogo i due 
num. (j, e | , che fono quelli, che rapprefen¬ 
tano le mifure dei lati paralleli, ponendo per 
ultimo il num. 12, che è quello, che efprime 
la tuga HLj g cosi fucceffivamentc fi fcriveran- 


no nelle cafelle inferiori le mifure dei lati dell© 
figure rimanenti, nelle quali è fiato divifo il ter¬ 
reno propollo. 

199 Offervili però, che, fe occorreffe a col* 
locarli in cafella le mifure appartenenti ad un 
quadrato, ballerà, che fi ponga quella d’un fola 
fuo lato, perchè la cafella, che contiene un fol 
numero, indica, che quel numero deve produrre 
un quadrato, 

200 I parallelogrammi poi rettangoli vengono 
rapprefentati nelle cafelle con porvi i due nu¬ 
meri , che lapprefentano le mifure dei lati, che 
contengono 1* angolo retto, 

201 Venendoli poi alla moltiplicazione d’effe 
mifure, fcrivanfi i prodotti corrifpondenti ad effe 
Eella colonna fucceftìva E I, indi nella colonna F L 
feriva!! a rimpetto dei trovati prodotti la quantità 
delle tavole, dei piedi, delle once ec.,che impor¬ 
tano li medefimi prodotti, e finalmente fcrivendo 
nella colonna fucceflìva G C il numero delle gior¬ 
nate , che dalle tavole fi fono ricavate, fi verrà 
in tal maniera ad avere una ficura memoria del 
numero, e della fpecie delie figure, io cui il 
terreno proporto è fiato divifo, ed unitamente 11 
avranno le dimenfioni dei loro tifpe itivi lati, co¬ 
me pure la quantità dei trabocchi quadrati, delle 
tavole, giornate, od ogni altra figura corrifpon- 
dente, ed alla per fine fatta la fomma dei tra¬ 
bucchi quadrati, delle tavole, ed indi delle gior¬ 
nate appartenenti a tutte effe figure, e fcritte 
effe fonarne nelle ultime cafelle delle loro rifpet- 
tive colonne, lì potrà tutt’ ad un tratto compren¬ 
dere la quantità dei trabucchi quadrati, dèli© 
tavole, delle giornate, che rapprefentanp la mi,-, 
fura di tutto il terreno propofto» 




201 Se poi nel tirare la trafverfale A E ve- 
nìffe quella imbatterli in qualche corpo , come 
celia torre in O , dove giunto con effa linea in 
P gran cola di più non li potefle profeguire. 
Tirili dal punto P alla AP la perpendicolare PQ, 
che lia della lunghezza d’alcuni trabucchi, tanto 
che, polla Ja Squadra, fi poffa poi tirare alla P Q 
la perpendicolare Q R fuori della torre , e fatta 
la Q R d’ alcuni trabucchi, acciocché dal puntò 
R lì poffa tirare alla QR la perpendicolare R S , 
che non s’incontri con effa torre, e di quanti 
trabucchi lia data fatta la P Q , d' altrettanti ne 
lia la R S , e tirata dal punto S la S E perpen¬ 
dicolare ad SR, fuppoda giunta la PS, farà 
PS = QR, e le PS, SE faranno in diritto 
dell’ A P . Imperocché , effendo retti gli angoli 
PQR 3 Q R S, le rette P Q, R S faranno pa¬ 
rallele , ma per codruzione quelle fono uguali : 
adunque faranno uguali, e parallele leQR, PS, 
che le congiungono , onde farà parallelogrammo 
11 quadrilatere P Q R S , nel quale faranno retti 
gli angoli Q P S , R S P oppodi alli retti P Q R, 
Q R S , ma T angolo A P Q è retto; adunque le 
rette A P , P S faranno in diritto. Parimente l’an¬ 
golo R S E è retto per codruzione, ed è retto 
1 ’ angolo R S A . Adunque le AS, SE faranno 
altresì in diritto. Laonde, incontrandoli la linea 
fondamentale in qualche corpo, li potrà, così 
operando, continuare effa fondamentale al di là 
del corpo fuddetto. 

2.03 Che fe non li potette traboccare il lato 
EF per trovare la mifura del triangolo N EF, 
le tampoco la perpendicolare, che viene da un 
qualche angolo tirata alla bafe : prolunghili A E 
in T, ed alla E T fia tirata dall’ angolo F la 


perpendicolare FV, e trovata la mifura di tutto 
il trapezio E N F V, Te da tale mifura fi levi la 
mifura del triangolo E V F, il rimanente farà il 
valore del triangolo E N F, Qualunque fia la ma¬ 
niera , con cui fi mifurano i terreni, 1* operazio¬ 
ne domandali Planimetria. 

204 Pattando ora al metodo, con cui fi viene 
Vart i alla divifione dei terreni, fa di meftiere rammen¬ 
di'2*’ 3 . tarfi , come fi facciano le divifioni delle figure 
fopra la carta ; poiché, operando colle medefimc 
regole fui terreno col valerli dei rifpettivi mftru- 
memi, fi verrà in tal modo a fare fopra il ter- 
, reno tutte quelle operazioni, che fi fono fatte 
fopra la carta, purché fi fappia, come una qual- 
fivoglia linea retta diftefa fui terreno pofla divi¬ 
derli in parti uguali , o proporzionali atte date ? 
il che fi farà vedere nel feguente problema, 

PROBLEMA X. 

205 53 ata una linea retta diftefa fui terreno 
dividerla in parti uguali, o proporzionali alle date. 
figura In P rimo fi a l a linea. retta A B diftefa 

xcii. fui terreno, e debbafi quella dividere in alcune, 
e per efempio in 5 parti uguali. Mifurifi tutta 
AB, etrovifi quefta ettere di trabucchi 30 -.ora, 
perchè fi vuole dividere tutta AB in cinque parti 
uguali, piglili la quinta parte di 30, che c 6 j 
dappoi milurinfi da A verfo B fopra la linea pro¬ 
porta trabucchi 6 , alla fine de’ quali, come in 
C, fi porrà un qualche fegno, e per efempio 
un baftoncello ; di nuovo dal punto C verfo B 
fi mifurino gli altri trabucchi 6 , ìu line di cui r 
come in D, fi porrà qualche altro baftoncello , 
indi , cosi feguitando frattanto che fi fia 
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giunto m B, rimarrà, così operando, la retta 
AB divifa in cinque parti uguali. 

Suppongali in fecondo luogo, che la retta 
A B fi debba dividere in alcune, e per efempio 
in tre parti, in modo che effe abbiano la pro¬ 
porzione, che hanno i numeri 2,3, io, fuppo- 
fta, come prima, A B di 30 trabucchi: dividali 
il numero 30 nelle parti 4. 6 . 20 proporzionali 
ai numeri dati. In oltre mifurinfi (òpra AB tra¬ 
bucchi 4 da A in C, 6 da C in D, 20 da D 
in B, rimarrà la data AB divifa in parti propor¬ 
zionali alle date. 

206 Notili, che fi poffono altresì copiare ter¬ 
reni, mifurare fuperficie, dividerle in parti ugua¬ 
li , o proporzionali alle date fenza verun inftru- 
mento matematico ; il che potrà ognuno da fe 
facilmente comprendere, dopo che fi farà fatto 
vedere, come fenza verun inftrumento matematico 
fi poffa tirare una linea perpendicolare alla data 
da un eftremo di effa , o da un punto, che fia 
in effa, o fuori della medefima. 

PROBLEMA XI. 

207 33 ata una linea retta, ed un punto in effa , 
tirare dal punto dato fenza verun inftrumento 
matematico una linea retta perpendicolare alla 
data. 

Sia data I a linea retta A B, ed in effa il 
punto C, dal quale fenza Squadra da campagna, xcuu 
e fenza inftrumento matematico fi debba tirare 
una linea retta perpendicolare alla data AB. Pi¬ 
glili l'opra l’A B dal punto C le due diftanze 
uguali C A, CB, e prefe due cordelle d’ ugual 
lunghezza, ognuna delle quali fia più lunga della 
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metà dell’AB, pongafi ferma 1’ eftremità di una 
nel punto A , e ferma 1 ’ eftrem.tà dell* altra nel 
punto B, indi diftendafi l’una, e l'altra d'effe 
cordelle in modo , che le altre due eftremita G 
incontrino in qualche punto D» e dal punto D 
giunta la DC, farà quella, come appare dalla 
proporzione ii. del libro i. d’Euclide, perpen¬ 
dicolare alla AB. 

PROBLEMA XII. 

20S Tirare una perpendicolare all’ eftremità 
d’ una data linea retta fenza indumento mate- 

IliatlC Dtbbafi tirare una perpendicolare all’ eftrc- 
mirà B della retta A B . Pighfi a piacimento il 
punto A nella retta AB, e prefe due cordelle 
d’uguale lunghezza, ma ognuna maggiore della 
metà di A B, tengafi 1 ’ eftremità d. una d. effe 
al punto B, e 1 * elhemità deli’ altra al punto A. 
Indi diftendanfi effe cordelle, acciocché s incon- 
trino in qualche punto D, e, lanciando ferma 
così diftefa la cordella DA, pornfi 1 altra D B 
in D C , che fia nella direzione D A , e , giunta 
« r ar à quefta perpendicolare ad AB. Per- 

ctó effendo uguali le DA, DB, DC, il cer- 
chio A B C, chi li defcrive dal centro D coll’in¬ 
tervallo D A, pafferà per li punti B , C, ficchè 
v angolo ABC per effere nel femicerchio.farà 
ietto. Adunque laBCfaià perpendicolare ad A Ih 


PROBLEMA XIII. 

xo<> 33 ata una linea retta dirtela fui terreno , 
e dato un punto fuori di effa , e non in diritto 
tirare dal punto dato una linea retta perpendico¬ 
lare alla data. 

Sia data la linea retta AB, e fuori di effa HGURA 
il punto C, dal quale fi debba tirare una linea xcv. 
retta perpendicolare alla data A B. Piglili una 
cordella di una qualche lunghezza, e che abbia 
un qualche nodo nella fua metà, e, tenendo 
fermo un eftremo in C , diltendafi effa cordella 
in modo , che coll’ altro fuo eftremo fi venga ad 
incontrare colla retta A B in qualche punto D, 
e, lafciando così ferma la metà D E di effa cor¬ 
della , abballili la metà E C in F, e giunta la 
C F, per le ragioni addotte nel problema prece¬ 
dente farà quella perpendicolare alla AB. 

CAPO II. 

Del Semicerchio di campagna. 

no II mezzo cerchio da campagna viene far- FTGURA 
mato come quello da tavolino, con la differenza xcvi. 
però , che fui mezzo cerchio da tavolino fi tro¬ 
va legnata la divifione di 180 gradi folo da gra¬ 
do in grado, e fopra il mezzo cerchio da cam¬ 
pagna oltre la fuddetta divifione di grado in 
grado vi fi trova ancor quella dei minuti da io 
in io, o da 6 in 6» ovvero da 5 i“ 5 a mi- 
fura che minore, o maggiore fi trova effere il 
diametro di effo. D’ordinario però il mezzo cer- 
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cliìo da campagna ha once 5 in G dì diametro. 
Oltreciò effo mezzo cerchio da campagna ha il 
Tuo diametro AB diftcfo (opra la lifta GDEF, 
alle eftremità della quale fi trovano collocati due 
traguardi colle loro ferture perpendicolari al pia¬ 
no di detta lifta, e nella direzione del diametro 
AB. Indi effo mezzo cerchio viene accompagnato 
da una linda, come la GH, movibile attorno il 
centro I del medefimo, ed all* eftremità di erta 
linda fi trovano aggiunti due traguardi colle loro 
feflùre altresì perpendicolari al piano d’effa linda, 
e nella direzione della retta GH, che parta pel 
centro I. Finalmente ha di più il mezzo cerchio 
da campagna un ginocchio ad effetto, che pian¬ 
tata in terra un’ afta ben diritta porta con la Tua 
parte fuperiore incartarti nel voto di erto ginoc¬ 
chio , il quale deve altresì eflere fnodato , ac¬ 
ciocché il detto mezzo cerchio porta venir depo¬ 
rto verticalmente. 

211 Per venire poi alla divifione dei minuti 
nel Semicerchio propofto fi opererà come fegue. 

Sia propofto un mezzo cerchio in grande, 
figura il cui centro fia in A con il lembo N X M B , 
xcvil. dove le lifte NOCB, VXMI debbano infer- 
vire per ifcrivervi li gradi, e debbafi fovra di 
erto fegnare la divifione dei gradi da io in x ® 
minuti.° Dividali 1* arco C O , come pure P arco 
citeriore, e concentrico 1 V ne* Tuoi gradi. In 
oltre, effendo il punto C principio del primo 
grado full’ arco interiore C 0, ed effendo L il 
punto, dove finifce il primo grado full’arco efte¬ 
riore 1 V, fi farà paffare pel centro A , e per 
li punti C, L la circonferenza d’un cerchio. 
Nella ftefla maniera facciali paffare un cer¬ 
chio pel centro A, pel punto, in cui termina il 


primo grado dell 8 arco CO, e per quell’ altro 
punto 3 in cui finifce il fecondo grado dell’ arco 
VI: indi facciali paffare la circonferenza d’un 
cerchio pel centro A, pel punto > in cui finifce 
il fecondo grado dell* arco CO, e pel punto, 
dove finifce il terzo grado full arco efteriore IV, 
c cosi fuscelli vamen te finattanto che col mezzo 
di quefte trafverfali rimanga divifo tutto il lembo 
del Semicerchio. Intanto, volendoli dividere ogni 
grado in fei parti uguali, cioè da io in io mi¬ 
nuti , dividali una di effe trafverfali, e per efem- 
pio CL in 6 parti uguali, e fatto centro in A 
coll’intervallo di A fino alla prima parte, che è 
nella C L , dappoi fino alla feconda, terza parte 
ec. di effa CL defcrivanfi gli archi DP, EQ , 
FR, GS, HT, perchè con tale cofiruzione 
s’ avrà il lembo d’ effo mezzo cerchio divifo in 
gradi, ed. ogni grado da io in io minuti. Im¬ 
perocché, fuppofte tirate le linee rette iA,zA, 
\ A , 4 A , 5 A , 6 A dai punti r. i. 3. 4. 5. 6 , 
nei quali l’arco CL è fiato divifo, al punto A, 
thè è nella circonferenza del cerchio, di cui 
J* arco C L è parte , tali linee rette faranno in 
effo punto A li fei angoli CAr, 1A2, 2A3 
ec. tutti fra loro uguali, perchè infiftono agli 
uguali archi C*i , 1. 2, 2. 3 ec. Ma tutto 1 an¬ 
golo LAI è di un grado, adunque ogni angolo’ 
C A 1, 1 A 2 ec. farà la fella parte di un grado * 
cioè a dire farà di 10 minuti. Nella fteffa ma¬ 
niera lì proverà, clip ogni altro grado farà di¬ 
vifo dalla fua trafverfale da io in io minuti. 

212 Sicché, fupponendofi che la bada del 
Semicerchio venga difpofta in modo» che feghi 
la trafverfale fi L nel punto 1 , farà effa linda 
col diametro del mezzo cerchio un angolo di ** 
h 4 
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minuti, e cosl,fe la linda fia talmente difpofta, 
che palli pel punto 2 < che è nella trafvcrfale 
CL, farà effa linda col diametro del mezzo cer^ 
chio un angolo di 20 minuti ; fe poi la linda 
veniffe difpofta In modo , che paffaffe pel punto 
y, verrebbe quella a formare col diametro del 
mezzo*cerchio un angolo di gradi 15» 30, per¬ 
ché, fe paffaffe pel punto 15 , egli è chiaro, 
che il detto angolo farebbe di 15 gradi, ma fic- 
come la linda fega la trafverfale del grado fuc- 
ceflìvo nel punto, in cui viene fegata dal terzo 
arco FR, farà eflò angolo di gradi 15. 30. 

Con tali notizie lì potrà conofcere il valore 
di qualfivoglia angolo, che porta venir fatto dal 
diametro del mezzo cerchio, e dalla linda , co¬ 
munque quella li trovi difpofta. 

il 3 Siccome per pigliare il valore degli an¬ 
goli , che fi fanno fui terreno, deve il mezzo 
cerchio effer difpofto col fuo piano parallelo all’ 
orizzonte. Per cosi difporlo fi fuole comunemente 
ufar un inftrumento, che fi chiama Archipenzolo , 
ed è quello formato, come nella figura ABC fi 
vede , cioè viene egli comporto colle due gamba 
ABLD, ELBC uguali di lunghezza, le quali 
conftituifcono l’angolo retto DLE; in oltre effo 
inftrumento viene attraverfato da una lillà, co¬ 
me FGHI, formando erta lifta colle due gambe 
il triangolo ifofcele FLI, e nel mezzo della lifta 
vi è tirata la retta MN , che è perpendicolare 
alla D E. Finalmente all* angolo L vi refta attac¬ 
cato un filo, all’ eftremità del quale vi rimane 
appefo il piombo O j notando però, che li piedi 
AD, E C dell’Archipenzolo devono effer tagliati 
nel paralieliloiO della retta FI. 



ut 

214 Chiaramente dalla coftruzione dell’Archi- 
penzolo fi comprende , che, venendo quello difi- 
porto con i fuoi piedi AD, EG Copra d’un qual¬ 
che piano, Ce il filo, a cui refta il piombo ap- 
pefo, s’eftende Copra la retta MN, effendoMN 
perpendicolare alla F I, Cara altresì lo fteffo filo 
perpendicolare alla medefima, o fia alla AC, 
che le è parallela ; adunque A C Carà orizzon¬ 
tale. Ma, Ce il filo non venga a coprire la retta 
MN, cadrà erto filo alla diritta, od alla finiftra, 
come in P , e quindi 1 * angolo L P F non Carà 
retto, conCeguenteinente la FI, o fia la Cua pa¬ 
rallela AC non Carà parallela all’orizzonte. 

215 Ciò Cuppofto, volendoli diCporre un qual¬ 
che piano in modo, che erto fi trovi parallelo 
all’orizzonte, dovrà adoprarfi l’Archipenzolo per 
lungo, e per traveifo del piano propofto , ed 
abbaffando, od alzando da una parte , o dall’al¬ 
tra il detto piano finattanto che nell’ una, o 
nell’ altra Umazione dell’ Archipenzolo fi trovi , 
che il filo fi Cermi Copra la retta M N, rimarrà 
in tal modo il detto piano parallelo all’orizzonte. 

PROBLEMA XIV. 

*16 lOato un angolo fopra del terreno cono- 
Ccerne il Cuo valore mediante il mezzo cerchio 
da campagna. 

Sia dato 1’ angolo ABC Cui terreno, e deb- 
bafi col mezzo cerchio da campagna trovare il 
valore di erto. Ai punti A , C piantili ben a 
piombo le due boine AD, CE, e piantata l’afta 
del mezzo cerchio al punto B, Cacciali che erto 
fia altresì perpendicolare all* orizzonte. Indi, po¬ 
rto coH’Archipenzoio il piano del mezzo cerchio 
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parallelo all’orizzonte, difpcngafi il diametro ?G 
del mezzo cerchio in modo, che la vifuale, che 
palla per li fuoi traguardi, cada in una delle 
boine AD, CE, e per efempio nella boina CE, 
e, lafciando fermo effo mezzo cerchio, aggirili 
la linda H I in modo , che la vifuale , che paffa 
per li traguardi di effa , palli altresi 'per 1* altra 
boina A D. Perchè in tal modo T angolo 1 K G 
fegnato fui lembo del mezzo cerch* farà lo 
fteffo, che V angolo ABC, che è fui terreno. 

PROBLEMA XV. 

iry 23 ata una linea rètta diftefa fui terreno a - 
ed un punto in effa, tirare col mezzo cerchio da 
campagna dal punto dato una linea retta , che 
con la prima faccia un angolo di un qualche 
numero determinato di gradi. 

Sia la retta B C diftefa fui terreno, e deli¬ 
bali dal punto B tirare una linea retta, che con 
la B C faccia un qualche angolo, e per efempio 
di gradi ioo. Piantili al punto C la boina CD 
ben a piombo, e polla ancor a piombo 1* afta 
del Semicerchio nel punto B facciali, che il pia¬ 
no d* effo Semicerchio fia parallelo all’orizzonte. 
Indi difpoogafi effo inftrumento in modo, che la 
vifuale, che paffa per li traguardi del diametro, 
vadi a battere nella boina C D. In oltre volgali 
la linda d’effo mezzo cerchio finattanto che la 
medefima ft trovi Copra li ioo gradi, i quali fi 
devono numerare da F verfo G ; e finalmente 
facciali piantare una boina AG nella direzione 
della vifuale, che paffa per li traguardi di ella 
linda, perchè ciò efeguito s’avrà l’angolo ABC 
di gradi too. 



PROBLEMA XVI. 

il 3 Copiare col mezzo cerchio da campagna 
un terreno, cioè trafportare (opra la carta la 
figura del fuo perimetro. 

Sia il terreno ABCDEFG, il quale fi 
debba copiare col mezzo cerchio da campagna. 
Piglili con effo inftrumento il valore d’ ogni fuo 
angolo A, B, C, D, E, F, G, e con il tra¬ 
bucco fieno mifurati i lari del medefimo. In ol¬ 
tre facciali una qualche ficaia maggiore, omino- 
re , a proporzione che fi vorrà grande, o più 
piccolo il difegno. Dappoi tirili fopra la carta una 
linea retta PQ> che ha di tanti trabucchi della 
fcala di quanti fia la diftefa d* una delle AB, 
B C, C D ec., e per efempio della diftefa dell* 
A B. Indi col mezzo cerchio da tavolino facciali 
all* eftremità P della linea retta tirata fopra la 
carta l’angolo QPX, che fia del valore dell’an¬ 
golo BAG, e facciali che la PX, la quale in 
carta corrifponde all 3 AG, che è fui terreno, fia 
di tanti trabucchi della fcala, di quanti trabucchi 
fi trova l’A G fui terreno. Pofcia col Semicerchio 
da tavolino dall 3 eftremità X della linea PX fac- 
ciafi 1* angolo P X V, che fia del valore dell’an¬ 
golo A G F fui terreno, e cosi feguitando fi fa¬ 
ranno fopra la carta gli angoli V, T, S, R, Q, 
che uno per uno fiano uguali agli angoli F, E, 
E>, C, B della figura ABCDEFG: come pure 
»n carta fi faranno i lati XV, VT, TS, 5 R, 
RQ di tanti trabucchi della fcala, di quanti tra¬ 
bucchi fono uno per uno i lati GF, FE, ED, 
t> C , C B della figura, che è fui terreno . Per¬ 
chè , cosi operando, fi verrà ad «vere fopra la 
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carta la figura P Q R S T V X del tutto limilo 
a quella del terreno propofto. 

n 9 Se poi nella figura l'opra la carta fi do¬ 
vette altresì collocare un qualche punto in cor- 
rifpondenza di quello , che fi trova nella figura 
del terreno, per efempio 1 ’ albero M. Portato il 
Semicerchio ad un qualche angolo della figura 
ABCDEFG, e per efempio all*angolo G, pi- 
glifi il valore dell’ angolo AGM, e mifurifi la 
dittefa della G M : pofcia dal punto X , che in 
carta cornfpondc al punto G fui terreno, fac¬ 
ciali colla retta PX, la quale in carta corrifpon- 
de altresì-all* A G , che è fui terreno, l’angolo 
P X Y uguale all' A G M , e fatta la linea X Y 
di tanti trabucchi della fcala di quanti trabucchi 
fi trova effere la G M fui terreno, s avrà il 
punto Y, che farà fituato fopra la carta con 
giuda corrifpondenza al punto M, che è fui ter¬ 
reno. 

Che fe fodero più punti da fituarfi fopra la 
carta in corrifpondenza di quelli, che fi trovano 
fui terreno, reiterando la medefima operazione 
fi verranno ad avere in carta i punti ricercati. 

PROBLEMA XVII. 

no I^ifurare col mezzo cerchio da campagna 
una diftanza fra due punti fopra d’ un qualche 
tetreno dall’ uno all* altro inacceflìbiii, e 1’ uno , 
e l’altro acceffibili da un qualche altro punto. 

Debbafi col mezzo cerchio da campagna 
mifurare la diftanza, che fi trova fra i punti 
A, B, di forta che non fi poffa percorrere la 
direzione A B per pigliare li trabucchi di fuga , 
che fono da A in B, ma però dal punto C fia 
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poflibile d’approflimarlì tanto al punto A, quanto 
al punto B. Piglili col mezzo cerchio il valor© 
dell’ angolo A C B , e fi mifurino li trabucchi , 
che fono da C in A, c quelli, che fono da 
C in B, indi facciali una fcala di alcuni tra¬ 
bucchi , come la D E, e fatto fulla carta col 
mezzo cerchio da tavolino l’angolo FHG uguale 
all’A C B, in modo che la HF lia di tanti 
trabucchi della fcala di quanti trabucchi natu¬ 
rali è Hata trovata l’A C fui terreno, e la 
G H fia altresì di tanti trabucchi della fcala 
di quanti trabucchi naturali è Hata trovata la 
C B , e, giunta la F G , piglili col compalfo 
comune 1 * apertura FG, e portata quella lopra 
la fcala D E, di quanti trabucchi della fcala lì 
troverà elfere la F G, d’ altrettanti trabucchi na¬ 
turali farà AB, che è fui terreno. Imperocché, 
effendo limili i triangoli A C B , F G H , farà C A 
ad A B come F FI ad F G, ma C A è di tanti 
trabucchi naturali di quanti trabucchi della fcala 
è la F FI ; adunque A B farà altresì di tanti tra¬ 
bucchi naturali ^li quanti trabucchi della fcala è 
la FG. 

Notili, che fenza formare in carta il triangolo 
FG H, li potrà trovare il valore della diitanza 
AB, valendoli delle regole, che nella Trigono¬ 
metria fono Hate accennate. 

PROBLEMA XVill. 

an Dati due punti fopra d’un terreno dall’uno 
all’altro inacceflibili, e dato un altro punto, dal 
quale fi polfa aver F accedo ad uno d’effi, tro¬ 
var la mifura, che vi fia fra i due primi punti 
dati. 
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•Sieno dati li due punti A,B dall’uno all’al¬ 
tro inacceflìbili, e ila dato qualche altro punto 
C 3 dal quale fi polla aver 1 ’ accedo ad uno dei 
punti A, B, e per efempio al punto B, e deb- 
bafi trovare la diftanza, che vi fia dal punto A 
al punto B. Piglili col mezzo cerchio da campa¬ 
gna il valore d’ogni angolo A C B , ABC, e 
fiali col trabucco mifurata la diftanza BC. In 
oltre Copra la carta facciali una qualche fcala 
GH, e tirata la E F Culla carta , che relativa¬ 
mente alla Ccala fia di tanti trabucchi, di quanti 
fi è trovata la C B Cui terreno, e col mezzo cer¬ 
chio da tavolino fatto 1 * angolo D E F uguale all’ 
A C B, e l’angolo D FE uguale ali’A B C , e prolun¬ 
gate le ED, FD, che fi Ceghino in D, fi pro¬ 
verà, come nell'antecedente problema, che, per 
edere limili i triangoli ABC, DEF, di quanti 
trabucchi della fcala farà la DF, d’altrettanti tra¬ 
bucchi naturali farà AB. 

Ovvero prefo, come Copra, il valore degli 
angoli ACB, CB A, e mifurata la C B , ope¬ 
randoli come nella Trigonometria è dato infegna- 
to, fi verrà a trovare la mifura della diftanza A B. 

PROBLEMA XIX. 

ni jMfifurare una diftanza da tutte le parti 
inacceflibile^ 

Debbafi mifurare la diftanza A B inacccfii- 
bile da tutte le parti. Dove meglio potrà conve¬ 
nire tirifi con boine fopra il terreno una qual¬ 
che linea retta CD, e fia quella d‘ un qualche 
numero di trabucchi. Indi col mezzo cerchio fia 
prefo il valore d’ognuno degli angoli B C D, 
ACB, ADC, BDA. In oltre facciafi una 


fcala , come la G H, e tirata fopra la carta la 
I L , che riferibilmente alla fcala fia di tanti tra¬ 
bucchi, di quanti fia la C D fui terreno? dappoi 
.col mezzo cerchio da tavolino facciali al punto 
I T angolo N I L uguale al BCD, e 1 ’ angolo 
MIN uguale ali’ A C B, e f ia fatto al punto L 
T angolo M LI uguale all 1 A D C, e l 1 angolo 
NLM uguale BDA, e s’incontrino le IM, 
L M in M, e le IN, LN in N, giunta la MN, 
di quanti trabucchi farà quella riferibilmente alla 
fcala, d 1 altrettanti trabucchi farà 1 ’AB fui ter* 
reno. Imperocché, per edere limili i triangoli 
NIL, BCD, NI ftà ad IL, come BC a CD, 
ma nei triangoli limili M I L , A C D , IL ftà 
ad I M come CD a C A, adunque per 1 * ugual 
ordinata I N ad I M farà come C B a C A, e 
quindi, effendo nei triangoli CBA, INM prò* 
porzionali i lati attorno gli uguali angoli ACB, 
MIN, faranno fimili, perciò AB ad AC ftarà 
come M N ad MI, ma A C a C D ftà come 
MI ad ILj adunque AB a C D ftarà come 
M N ad IL, ovvero permutando AB ad M N 
farà come C D ad I L, ma la C D è di tanti 
trabucchi naturali di quanti trabucchi della fcala 
è la I L ; adunque farà 1 * A B di tanti trabucchi 
naturali di quanti trabucchi della fcala farà la MN. 

Parimente, valendofi delle regole della 
Trigonometria, ft potrà venire in cognizione della 
diftanza AB; perchè, conofcendofi nel triangolo 
ACD li due angoli A C D , A D C col lato 
adiacente CD, fi conofcerà il Iato D A, e per 
la ftefia ragione nel triangolo C B D fi verrà in 
cognizione del lato C B , come pure nel trian¬ 
golo CPd fi conofceranno i lati CP, PD, e 
V angolo rimanente CPD. Adunque, conofcen- 


dofi AD, e la parte PD, come pure CB, e 
la parte C P , fi verrà in cognizione delle rima¬ 
nenti A P, PB; ma fi conofce P angolo APB 
per edere uguale all* angolo C P D, che gli c 
alla cima ; adunque nel triangolo APB fi tro¬ 
verà la diilefa della diilanza A B. 

224 II mezzo cerchio ferve ancora per la for¬ 
mazione delle carte topografiche, cioè per deli¬ 
ncare in carta un territorio molto vafto, una 
provincia, un regoo ec. con quello fol divario, 
che la fcala delie carte topografiche fi fa affai 
più picciola di quella, che fi ufa nei tipi. 

Qualora poi Della carta topografica fi rap- 
prefentano in profpettiva monti, e colli , allora 
la carta fi denomina Corografica . 

PROBLEMA XX. 

225 formare una carta topografica col mezzo 

cerchio da campagna. 

figura Sia propoilo a doverli formare una carta 
cv * topografica, cioè debbafi delineare in carta il 
terreno , in cui fono i punti A, B, C, D, E, F, G. 
Mifurifi col trabucco la dilianza, che fi trova 
fra due punti, e per efetnpio la GB, e col 
mezzo cerchio fia prefo il valore dognuno degli 
angoli A B G, GBC, AGB, BGC; e perchè 
del triangolo ABG fi conofcono i due angoli 
A B G , B G A col lato B G , operando per via 
dei feni, e dei logaritmi fi troverà il valore 
d’ognuno dei lati AG, AB. Parimente, cono- 
fcendofi nel triangolo G B C il lato B G con gli 
angoli C B G, B G C , fi verrà come fopra a tro¬ 
vare il valore del lato BC, come pure del lato 
GC, adunque, pigliandoli il valore degli angoli 


C G F, F C G del triangolo G C F, fi verrà in 
cognizione dei lati GF, C F. Ora, perchè fi co- 
nofce la CF, prefo il valore degli angoli DGF, 
DFC, fi conofceranno nel triangolo DC F i 
lati D C , D F , e cosi ancora , fe fi farà prefo 
il valore degli angoli ECp, E F C, fi verrà 
finalmente nel triangolo E C F a rinvenire la di- 
fiefa dei lati CE, F E. Intanto , fuppofto eflerfi 
fatto uno fchizzo, l'opra cui fieno fegnate tutte 
le diftanze , che colle fatte operazioni fi faranno 
ritrovate, facciali una fcala fopra la carta a pro¬ 
porzione, che fi vorrà la carta più in grande, 
o più in piccolo- Dappoi comincili a tirare una 
qualche linea fopra la carta , e per efempio la 
linea HI, che fia di tanti trabucchi della fcala, 
di quanti trabucchi fi troverà effere ì A B fui 
detto fchizzo, e fatta centro in I coll’intervallo 
di tanti trabucchi della fcala di quanti fia fullo 
fchizzo la BG deferiva!! un arco, e fatto centro 
in H colf intervallo di tanti trabucchi della fcala 
di quanti fia 1 ’ A G fopra lo fchizzo deferiva!! un 
altro arco, e fegaodofi quelti in P s* avranno i 
tre punti H , I, P fopra la carta, che faranno 
corrifpondenti alli A, B, G fui terreno ; inoltre 
fatto centro in I coll’intervallo di tanti trabuc¬ 
chi della fcala di quanti trabucchi fia la B C 
fullo fchizzo deferivafi un arco 5 pofeia fatto cen¬ 
tro in P coll’ intervallo di tanti trabucchi della 
fcala di quanti trabucchi fia la G C fopra lo 
fchizzo deferivafi un altro arco, i quali archi fi 
fegheranno in qualche punto L, e fi farà in 
carta fituato il punto L in ccrrifpondecza del 
punto C, che è fopra lo fchizzo, o fia fui ter¬ 
reno; e cosi feguitando fi verranno ad avere in 
carta i punti M, N, O, che faranno corrifpon- 
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denti alli D, E, F fui terreno ; laonde fi verrà 
in tal modo ad avere in carta tutti i punti per 
fimilitudine come fui terreno. 

iz 6 Notili però, che, quantunque non fi forte 
trovato col mezzo della Trigonometria il valore 
delle diftanze AB, BC, CD ec., nè più nc meno 
fi potrebbe venire alla formazione della carta 
fuddetfa , purché, diftefa fopra la carta 1 * H I , 
che fia , relativamente alla icala, uguale all AB, 
che è fui terreno, fi facciano col mezzo cerchio 
da tavolino gli angoli HIP, IH P uguali 
ognuno al fuo degli angoli A B G , B A G , ac¬ 
ciocché , incontrandoli le rette H P , I P in P, 
venga quello fituato in corrifpondenza del punto 
G, che è fui terreno. Dopo ciò, fatti gli angoli 
L1P IPL fopra la carta uguali alliCBG, BGC, 
acciocché , incontrandoli le' rette IL, P L nel 
punto L, fia altresì quello punto in carta in 
corrifpondenza del punto C , che e fui terreno, 
e così procedendoli di mano in mano fi mette¬ 
ranno fopra la carta i punti M , N, O in cor- 
rifpondenza dei punti D, E, F, che fono fui 
terreno. 

ziy Occorrendo di dover mettere nelle carte 
topografiche citta, villaggi, cartelli, cafe, fiumi , 
paludi, felve, laghi, monti, colli ec. baderà 
quanto alle città, ai villaggi, cartelli, e alle 
cafc pigliare in effe per punto una torre , un 
campanile, un angolo di qualche cafa più ele¬ 
vato : quello punto fi confiderà come il centro 
delle città, di cui non fe ne delinea la figura 
geometrica, ftante che la fcala è molto picciola. 
Difegnate nella carta le città, i villaggi» e gl* 
altri punti principali, vi fi noteranno i fiumi, la 
paludi, le felve, i laghi ec. col pigliare in giu- 


ila mifura que’ pumi primarj, che fervono a 
determinare una figura approffimante al vero. 

Se poi in quella carta fi rapprefenteranno 
in profpettiva i monti , ed i colli difegnati ne’luo- 
ghi corrifpondenti ai fiti naturali, la carta topo¬ 
grafica diverrà corografica ( §. zz+). 

PROBLEMA XXI. 

228 Grigliare il valore di qualfivoglia angolo fui 
terreno lenza mezzo cerchio da campagna. 

Sia 1 angolo ABC fopra d’ un qualche ter- figura 
reno , e debbafi pigliare il valore d’ elfo angolo CVI * 
feDza il mezzo cerchio da campagna. Dal punto 
B dei concorfo mifurinfi alcuni trabucchi, e per 
efempio mifurinfi io trabucchi da B verfo A, e 
veogano quelli a terminarli in D, e dal medfefi- 
mo punto B mifurinfi per efempio 9 trabucchi, 
che terminano fopra la B C in E , indi , m if u ! 
rata la diftefa della DE, trovili quella di 15 tra¬ 
bucchi. Dappoi facciali una fcala fopra la carta 
d*alcuni trabucchi, e tirata fopra la carta la 
ret'a FG, che fia di t; trabucchi della fcala, 
facciali fopra la medefima FG il triangolo FGH 
che abbia il lato FH di to, ed il lato HG di 
9 trabucchi della medefima fcala , e col mezzo 
cerchio da tavolino pigliato il valore dell’angolo • 

* HG, trovandoli quello di gradi 60, farà al¬ 
tresì 1 angolo ABC, che è fui terreno, di gradì 
p e rche, elfendo limili per collruzione i trian¬ 
goli DB E, FHG, s’avrà l’angelo FHG, che 
iarà uguale all’angolo ABC, che è fui terreno. 

Adunque dato un angolo ec. 

22 9 Siccome fenza mezzo cerchio da cam- 
pagna fi può pigliare il valore di qualfivoglia 
ì 2 


angolo fui terreno, fi potrà altresì fenza effo 
inftrumento fare tutte quelle operazioni, che 
col detto mezzo cerchio qui precedentemente fi 
fono effettuate. 

PROBLEMA XXII. 

230 Col mezzo cerchio da campagna mifurare 
un’ altezza, che fia perpendicolare all orizzonte. 

Sia propofto a mifurarfi 1 * altezza A B per- 
Cvu. A pendicolare all’orizzonte, e fuppongafi in primo 
luogo, che s’abbia l’acceffo al piede B della 
medefima. Si collochi il mezzo cerchio vertical¬ 
mente in qualche punto C in modo, che il fuo 
diametro fia difpofto orizzontalmente. Indi offer- 
vifi a qual punto della AB va a battere la Vl- 
fuale, che paffa per li traguardi del detto dia¬ 
metro, e fiafi trovato, che tale vifuale cada nel 
punto D. Tenendo faldo il femicerchio s aggiri 
la linda EF frattanto che la vifuale , che paffa 
per li traguardi della medefima, paflì pel punto 
A , ad effetto che s’ abbia il valore dell* angolo 
AGD, e indurata la GD,o la fua uguale CB, 
tirifi fulla carta una qualche linea retta HI, che 
fia di tanti trabucchi relativamente ad una qual¬ 
che fcala di quanti trabucchi fiafi trovata la GD 
fui terreno; indi col mezzo cerchio da tavolino 
* facciafi l’angolo LHI uguale all’angolo AGD, 
e dal punto I tirifi la IL perpendicolare al HI, 
che feghi l’HL in JL, mifurandofi la IL me¬ 
diante la detta fcala s’avrà la mifura dell’altezza 
AD. Perchè fono limili i triangoli AGD, 1 LH, 
s’ avrà GD ad HI, come D A a I L , ma la 
GD è di tanti trabucchi naturali, di quanti tra¬ 
bucchi fi trova effere l’HI relativamente alla 


fcala ; adunque la D A farà altresi di tanti tra¬ 
bucchi naturali, di quauti fi troverà edere la 
IL relativamente alla medefima ficaia. Sicché, 
aggiugnendofi alla DA la parte DB, s’avrà l’in¬ 
tera mifiura dell’ A B , come $’ era propofto. 

231 Occorrendo poi, che non s abbia 1 ’aa- 
ceffo al piè B dell’altezza propoda,col Semiccr- 
chio. fituato verticalmente converrà fare due da¬ 
zioni G, K nello fteffo orizzonte, e nella me¬ 
defima direzione G D, oflervando in .qiaficheduna 
dazione il valore degli angoli A G D, A K D , 
e mifiurata quindi la didanza G K , fi farà fiulla 
carta la figura H M L limile alla G K A , indi 
prolungata H M verfio I, e tirata la perpendico¬ 
lare LI, s’avranno cogniti i lati MI, ML per 
mezzo della ficaia, e quindi fi conofceranno i 
lati corrifpondenti nei due triangoli AG K, AKD. 

Le medefiine cole fi potranno ottenere per 
mezzo della Trigonometria badando perciò ofi- 
fervare , che c retto 1 ’ angolo A D K formato 
dall’orizzontale KD, e dalla linea a piombo AD. 

problèma XXIII. 

232 Tfy&ifurare col mezzo del Semicerchio una 
altezza qualfivoglia inacceffibile, e circondata da 
un fuolo montuofo. 

Sia 1 altezza N P Q circondata da un fuolo _ T 
montuofo PQT, e fi voglia conoficere l’altezza cvm* 
verticale N S lopra l’orizzonte QS. Si collochi ver¬ 
ticalmente in Q il mezzo cerchio R col diame¬ 
tro orizzontale, il quale prolungato idealmente 
da ambe le parti fowminidra l'orizzonte ORV. 

Si fcelga un fito Z, che fia nel medefimo piano 
verticale, i n cu i fono i punti N, Q, e vi fi 
* i 


pianti una boioa ZT uguale al baffone QR; 
iodi dalla dazione Q fi offervi il valore degli 
angoli N R O , N R T , T R V . Si mifuri coi 
trabucchi orizzontali ( § *75 ) diftanza Z Q , 
la quale fommioiflra la lunghezza del lato R V 
del triangolo T R V rettangolo in V , lo che 
mediante fi verrà a conofcere 1 * ipotenufa R T. 
Dopo d’aver piantata una boina Q R nel fito 
del Semicerchio fi trafporti quello llrumento nel 
fito Z, e s* offervi il valore dell’angolo RTN ; 
ciò fatto fi' confideri, che nel triangolo N R T , 
effendo cognito * il lato RT, ed i due angoli 
adiacenti, fi verrà con ciò a conofcere 1’ angolo 
rimanente R N T , ed i due lati NT, N R, e 
che nel triangolo NOR rettangolo in O, effón¬ 
do cognito l’angolo N R O , e l’ipotenufa N R, 
fi fanno per confeguenza noti i lati OR, NO, 
e quindi coll’aggiugnere a quell’ultimo 1* altezza 
QR uguale alla fi fa nota la verticale al¬ 
tezza N S. * lt . _ T n 

Se fi vorrà anche conofcere 1 altezza NF 
della torre, baderà offervare il valore dell’ano 
golo PRO, per dedurne da quella notizia il 
valore di PO, giacché è già noto 1 il lato R O i 
dopo del che fi leverà dall’ altezza N O il va¬ 
lore di PO, e nell’ avanzo s’ avrà 1 * altezza N P 
della torre. 

Notili, che tutte quelle foluzion* fi poffono 
ottenere colla Trigonometria, o col fare fulla 
carta una figura limile a quella, che fi efeguifee 
fui terreno, come fi è praticato ne’ precedenti 
problemi. 


CAPO III. 


*3j; 


Della Bujfola . 

2-3 5 Siccome fpefle volte accade doverli deter¬ 
minare la Umazione d’alcuni oggetti, che fi tro¬ 
vano fui terreno in corrifpondenza dei quattro 
punti cardinali ; perciò prima fi dirà come efli 
punti cardinali fi trovano difpofti full* orizzonte ; 
indi fi farà vedere come in corrifpondenza di 
quelli fi polla determinare la Umazione degli 
oggetti, che fi trovano fui terreno. 

234 L’orizzonte, come già è fiato detto , 
egli è quel cerchio, che, ftando nói in qualfi- 
voglia fito del globo terracqueo, fi forma col 
giro della noftra veduta. Suppongali adunque, 
che ftando in E fia il cerchio AD B C il noftro 
orizzonte: perche il Sole col fuo nafeere, e tra¬ 
montare interfeca la circonferenza di eflb cer¬ 
chio in due punti; cosi il punto A, dove nafee, 
chiamali Levante; il punto B, dove tramonta, 
dicefi Ponente , e, Apponendoli tirato il diame¬ 
tro CD perpendicolare al diametro B A, il punto 
D chiamali Settentrione, 0 fia Mezzanotte, ovvero 
Tramontana, ed il punto C Mezzogiorno, e li 
quattro punti A, D, B , C fono quelli, che 
cardinali vengono chiamati. 

233 La linea poi, che palla pel punto C del 
Mezzogiorno, e pel punto D di Mezzanotte , 
dicefi Meridiana relativamente ai luoghi, che fi 
trovano nella direzione della medefima. 

Quantunque il Sole col fuo nafeere, e 
tramontare non palli ogni giorno per gli ftefli 
punti; con tutto ciò i due punti del Levante,e 
i 4 
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Ponente fono Tempre li medefimi, perchè quefii 
fi ftabilifcono là, dove nafce, e tramonta il Sole 
nel tempo dell’ Equinozio. 

2*7 Intanto ftando in E fi dirà, che il punto 
G fi trova fra Mezzanotte , e Levante ; che il 
punto H fi trova fra Levante, e Mezzogiorno, 
che il punto 1 fi trova fra Mezzogiorno , e Po¬ 
nente , e finalmente che il punto F fi trova fra 
Ponente , e Mezzanotte. Ma il punto L verfo 
Mezzogiorno, ed il punto M verto Levante , il 
punto N verfo Mezzanotte, ed il punto O verfo 
Ponente, e tal procedimento dicefi orizzontar 
gli oggetti. 

238 Avvertali però, che altro c la Umazione 
degli oggetti, altro è il loro afpetto 5 perchè 
quaifivoglia oggetto può effere verfo un punto 
cardinale rifpCtto alla fua fituazione , ma avrà 
afpetto verfo un altro, come accade dall'oggetto 
in L, che veduto da E relU a riguardo d’ effo 
punto E verfo Mezzogiorno, quando che l’afpetto 
P dello fteffo oggetto fi trova verfo Mezzanotte. 

239 E poiché per orizzontar gli oggetti fi 
deve in primo luogo trovare la Meridiana unita¬ 
mente alli punti di Levante, e Ponente, cosi 
per divenirvi fi opererà come fegue. 

140 Sopra d’un qualche piano parallelo all’ 
figura orizzonte fieno deferirti alcuni cerchj concentri¬ 
ci. ci, ed al centro A fia piantato uno ftile,o gno¬ 
mone , che fia perpendicolare allo fteffo piano. 
In oltre tre in quattro ore avanti Mezzogiorno 
notifi dove 1’ ombra dello ftile termini colla fu» 
eftremità fopra una delle circonferenze dei cer¬ 
chj deferitti, e per efempio fiafi trovato, che 
T eftremità deli’ombra termini al punto B del 
cerchio B C D. Dappoi notifi, dove 1’eftremità 


dell’ ombra del medefimo lille terminerà dopo 
Mezzogiorno Culla circonferenza del medelimo 
cerchio BCD.j e trovandoli, che l’ombra ter¬ 
mina al punto C , dividali l’arco BC per mezzo 
in E, e giunta da effo punto al centro A la 
retta E A, farà quella la meridiana ricercata, di 
modo che, Bandoli in A, farà A E quella, che 
fi dirige verfo Mezzanotte, e la retta AD farà 
quella , che dal punto A fi dirige verfo Mezzo¬ 
giorno. * 

^241 Ma per evitare una fomiglievole opera¬ 
zione, ognivoltachè occorre a doverli orizzon¬ 
tare alcuni oggetti, Cogliono i Geometri valerli 
d’ un inllrumento chiamato Bujjola , la cui for¬ 
mazione dipende da una proprietà della calamita. 

242 La calamita è una pietra pefante, che 
per lo più fi cava dalle miniere del ferro, in < 
ognuna d’effe pietre vi fono due punti, che fi 
chiamano poli. Una poi delle principali proprietà 
della calamita fi è, che fofpefa ad un filo in 
modo, che il fuo alfe, cioè la linea, che giu- 
gne i due poli, fia parallela all’orizzonte, effa 
pietra da fe fi muove, e non piglia quiete, 
frattanto che rimanga con i Cuoi poli nella di¬ 
rezione della Meridiana. 

•*43 Tale proprietà della calamita fi può al¬ 
tresì comunicare all’acciaio , poiché fregandofi una 
qualche lametta d’acciaio con un polo della ca¬ 
lamita, effa lametta acquifta la medefima virtù 
di dirigerli, cioè fi difpone nella direzione della 
Meridiana con ciò però, che, fe l’eftremo della 
medefima lametta fia flato sfregato nyi un polo 
della calamita, effo diremo tende al polo, che 
al detto polo della calamita fi trova oppollo. 
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244 Ora per venire alia formazione della 
Buffola , piglili una lametta di buon acciaio, che 
fioifea in un fuo eflremo con figura di faetta per 
indicare il punto di Mezzanotte, e che termini 
nell’altro diremo-a foggia di mezza luna, o di 
altra figura > ed alla metà di quella vi fia un 
cappelletto voto per di dentro a figura di cono¬ 
indi tengali effa metà nelle mani , e fui mezzo 
d’effa pongali un polo della calamita, e per 
efempio quello, che tende verfo Mezzogiorno , 
e facciali quello paffare fino all* eftremità della 
lametta, cioè all’dlremità, che deve aver la Tua 
direzione verfo Mezzanotte, e, lafciaodo elfo 
polo per qualche tratto fermo fu la detta ellre- 
mità , s’inalzi indi la calamita , e , replicando 
poi una, o due volte la fteffa operazione , li 
farà in tal modo comunicata ad effa lametta la 
medefima virtù direttiva della calamita. 

245 Intanto abbiali una caffetta in forma di 
parallelepipedo, come 1 * A B C D , al fondo della 
quale fieno deferito alcuni cerchj concentrici, le 
circonferenze de* quali fieno divife in 360 gradi 
principiando’, e terminando in C, di modo che 
due diametri, che fiano fra di loro ad angoli 
retti, come per efempio 1 * A B, CD, fieno pa¬ 
ralleli ai lati della caffetta, e rapprefentiao i 
quattro punti cardinali. Nel centro poi d’effi 
cerchj fiavi piantato un qualche perno ben per¬ 
pendicolare ad effo fondo, ed acuto *n cima 
tanto che, pollavi fopra la predetta lametta > o 
dicali ago calamitato, poffa quello liberamente 
aggirarli frpra il detto perno , tanto fi moverà 
effa lametta per fin a che fi affermi fopra la li¬ 
nea, che dal punto del Mezzogiorno tende verfo 
Mezzanotte. 


ij.6 Notili, che I’ ago calamitato non Tempre 
fi dirige lulla precifa linea, che da Mezzogiorno 
tende a Mezzanotte, o dicali Copra, la meridiana, 
ma per lo più li difeofta talvolta declinando da 
Mezzanotte a Levante, ed altre volte da Mez¬ 
zanotte a Ponente, che anzi il detto ago declina 
più in un fito della terra, che in un altro, ed 
anche nel medefimo fito declina più in un tem¬ 
po che in un altro. 

247 Per conofcere poi, fe efro ago calamitato 
abbia di declinazione, ed avendone, di quanti 
gradi fia, trovili Copra d’un qualche piano la 
linea meridiana , ed applicatavi Copra la Buffola, 
di modo che i punti C, D di effa vi cadano di 
Copra, fe l’ago GH Ci Cermerà Culla direzione 
CO, rimane evidente, che la calamita non ha 
in quel pollo veruna declinazione, ina , Ce 1’ ago 
G H fi quieti Cuori della direzione C D , come 
nella direzione E F, allora fi dirà, che 1 ’ ago 
calamitato declina tanti gradi da Mezzanotte a 
Levante, quanti Cono li gradi, eh# fi contano 
da C in E, e, Ce elfo ago veniffe a ripoCarfi in 
GH, fi dirà, che egli declina tanti gradi da 
Mezzanotte a Ponente, quanti Cono i gradi, che 
fi contano da C in G. 

248 E ficcome, difegnando carte topografiche, 
formando tipi, o piante d‘ architettura ec., co¬ 
munemente fi diftende Cui diCegno la linea me¬ 
ridiana per ìndi poter orizzontare gli oggetti, 
che in effo fi trovano, per ciò fare fi opererà, 
come fegue. 

149 Siali per efempio formato il tipo HIL 
M N P o rapprefentante la figura A B G D E F G, ezii 
che è fui rerreno, e debbafi Copra elfo tipo fo¬ 
gnare la linea meridiana. Portili la Buffola Copra 


la figura, che c fui terrena in modo , che i 
punti C, D di effa fi'trovino nella direzione 
d’ un qualche lato, e per efempio . del lato EF , 
e trovandoli, che la punta fettentrionale dell’ago 
calamitato fa colla E F 1 ’ angolo C S Q di gradi 
6 o y fe fi tirerà fui tipo una linea TV, la quale 
colla P N corrifpondente alla F E faccia un an¬ 
golo di 60 gradi, rapprefenterà effa TV la me¬ 
ridiana corrifpondenje al tipo H1LMNPO. 

250 Che (e T ago calamitato declinaffe dalla 
vera Meridiana d’alcuni gradi, e per efempio di' 
gradi io da Mezzanotte verfo Levante, allóra, 
avendoli riguardo a tal declinazione, fi tirerà la 
TV, che colla PN faccia un angolo PXT di 
gradi 50 j ma fe 1' ago calamitato declinaffe di 
gradi io da Mezzanotte a Ponente, allora, 
avuto riguardo a tal declinazione, fi tirerà la 
TV, che colla PN faccia l’angolo PXT di 
gradi 70 , e , tirata finalmente una qualche per¬ 
pendicolare 4. 5 alla TV, rimarranno fopra il 
tipo HILMNPO fegnati li quattro punti car¬ 
dinali , dove il punto T farà quello di Mezza¬ 
notte , il punto V quello di Mezzogiorno, il 
punto 5 quello di Levante, ed il punto 4 quello 
di ponente. Se poi fi defideraffe , che li quattro 
punti cardinali fi trovaffero difegnati in qualche 
altro luogo fopra la carta, come in io, tirando 
pel punto io le lince 6. 7, 8. 9 parallele alle 
TV, 4. 5, rapprefenteranno quelle li quattro 
punti cardinali in io, come frdefiderava. 

251 Supporta tirata la Meridiana fopra un di- 
legno, volendoli quello difporre fopra il tavolino 
in modo, che in’corrifpondenza del terreno fi 
trovino gli oggetti, che fono in effo difegno 
verfo i quattro punti cardinali ; li applicherà la 


BulTola al detto difegno in modo, che li due 
punti C, D fieno nella direzione della Meridiana, 
che fi trova fopra il difegno. Iodi , voltandoli il 
detto difegno frattanto che l’ago calamitato redi 
difpofto nella direzione, rimarrà il detto difegno 
difpolto come fi ricercava. 

25a Notili, che , quantunque movendoli verfo 
levante , o verfo Pooente , ad ogni palio fcm- 
pre fi muti di Meridiana, tuttavia per qualche 
tratto di diftanza, che vale a dire per alcuni 
miglia con infenfibile divario fempre ferve una 
delta Meridiana. 

PROBLEMA XXIV. 

2 5$ ^Pigliare colla BulTola il valore di qualfivo- 
glia angolo rettilineo. 

Dcbbafi colla BulTola trovare il valore dell’an- 
^ golo MON. Facciali, che il diametro C D delia figura 
B ulTola , od il iato PQ, ovvero R S , che gli c CXUI * 
parallelo, fia nella direzione ON, e, lafeiando 
così ferma ia BulTola, trovili, che Pago cafami- 
tato faccia l’angolo GTC di gradi 1 io - dappoi 
adattili il diametro CD della BulTola, ovvero il 
lato PQ, oppure il iato RS nella direzione delia 
MO in modo, che, (come fi vede ne la figura) 
effendo nella prima polìzione della BulTola il 
punto D più vicino del punto O, di ciò fia il 
punto C, altresì nella feconda pofizbne della 
BulTola il punto D fia più vicino al dstto punto 
> di ciò ha il punto C » e trovandoli > che 
l’ago calamitato Bl conUituifea colla CD Pan¬ 
golo IEC di gradi 50, levando li gridi 50 dai 
gradi rio, cioè lempre il numero minore dal 
maggiore, il rimanente 60 farà il valore dellam• 
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go!o MON. Imperocché l’ago calamitato tenen¬ 
do Tempre la . medefima direzione , farà H A , .o 
fia H G nella dazione in T parallela alla BI nella 
dazione in E ; e quindi 1 * angolo M I F , o fia 
l'angolo C E I Tara uguale all* angolo ALM, 
ovvero all’angolo OLG, ma 1 * angolo LGN, 
od il Tuo uguale G T G equivale agli angoli 
GOL, OLG. Adunque levandoli dall’ angolo 
G T C il valore dell’angolo OLG, o da dell an¬ 
golo ALM, che fi è provato uguale all* I E C , 
il rimanente Tarà il valore dell’angolo LOG, o 
fia MON. 

254 E perchè colla Buffola fi può pigliare il 
valore degli angoli, potrà chicche fia mediante 
effo indrumento formare tipi , e carte topografi¬ 
che , fenza bifogno <i‘ altri indrumenti. 

z j5 Avvertali però di non ufare la Buffola in 
vicinanza del ferro, poiché il ferro, ode fne 
miniere fanno declinare l’ago calamitato dall*• 
propria direzione. 

CAPO iv. 

Della Tavoletta Pretoriana . 

256 La Tavoletta Pretoriana è un inftrumento 
figura formato come la qui polla figura 114, in cui la 
exiv. parte quadrilunga AB deve edere una tavoletta 
piana di abete, la quale abbia le fue eftremità 
pulitamente incadrate. in due drifeie di legno for¬ 
te , come farebbe di noce, acciocché meno fia 
foggetta ad incurvarli la Tuperficie della medefima. 

157 Ló tavoletta AB cosi terminata deve 
* edere lunga once zo in circa, e larga once * 3 ^ 


In oltre deve la medefima poterli aggirare a de¬ 
lira, ed a finiftra Intorno al punto C, e fermare 
mediante la vite di ottone putta altresì in C. Ai 
punti D, E, F fi trovano delle altre viti d’otto¬ 
ne , attorno delle quali devono eflere movibili i 
piedi DG, EH, FI d’ elio ìnftrumento, c ciò 
per poter in qualfivoglia dazione difporrc oriz¬ 
zontalmente il piano della Tavoletta, mentre che 
per mezzo delle medefime viri fi poffono altresì 
Separare effi piedi dal rimanente di detto inftru- 
mento. 

258 Oltre a ciò, per valerli della Tavoletta , 
fi deve ancora avere un regolo di bol'co, c per 
meglio operare , d’ ottone , come M N , con i 
Tuoi traguardi O, P'; dovendo eflo regolo eflere 
di lunghezza in circa uguale a quella della Ta¬ 
voletta. 

259 Avanti però di venire a qualche opera¬ 
zione vi fi deve diflendere fopra la Tavoletta un 
foglio di carta , il quale abbia le fue eftremità 
incollate fopra la fpeflezza della Tavoletta , in 
modo però, che elfo foglio rimanga altresì ben 
diftefo fopra la medefima. Così preparata la Ta¬ 
voletta per venire all ufo di effa fi proporranno 
i Seguenti problemi. 


PROBLEMA XXV. 


260 TVl-ifurare una diftanza fidamente accefll- 
hile alle fue eftremità. 


Debbafi mifurare la diftanza A B fidamente 
accclLbiic alle fue eftremità A, e B. Portili l a 
Tavoletta ad un qualche punto C in modo, che 
li pi-Ma trabuccare da C in A, e da C in B ; 
6 ^‘Ipofto orizzontalmente il piano della Tavo- 
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letta, piantiti (opra la mfcdefima un piccol ago 
j n un qualche punto D, il quale fia a piombo 
del punto C, che è fui terreno. Dappoi , appli¬ 
cato il regolo all'ago in D, fia effo regolo diipo- 
fto in modo , che la linea , o dicali la vifuale , 
che paffa per li traguardi del medefimo, palli 
altresì pel punto A, e dal detto ago tirili fopra 
la Tavoletta una linea , come la DE, di lungo 
in lungo il regolo così difpolto. Girili pei il re¬ 
golo intorno all’ ago in D in modo , che la vi¬ 
fuale , la quale paffa per li fuci traguardi, vada 
ad incontrarli con l’altro punto B, e fopra la 
Tavoletta nella direzione di effo regolo fia tirata 
la DF, e mifurate col trabucco le C A, CB, 
o fia le DA, DB, fiali trovata la D A di 1 6 % 
e la D B di 18 trabucchi, facciali che la DE 
fia di trabucchi 1 6, cioè di tanti trabucchi rela- 
’tivamente ad una qualche fcala di quanti tra¬ 
bucchi naturali li è trovata la DA fui terreno, 
e così facciali che la D F fia di trabucchi 18, 
cioè di tanti trabucchi della medelìma fcala di 
quanti trabucchi li è trovata la DB fui terreno, 
e, giunta la E F, fia quella mifurata mediante 
la detta fcala , e fiali trovata di trabucchi i 3 , 
farà altresì la dillanza A B fui terreno di tra¬ 
bucchi 13. Nei due triangoli DAB, DEF l’am 
golo E D F è comune, ed il lato D E per co-, 
ffruzione ftà al DF, come DA a DB; adunqua 
efìì triangoli faranno limili, e quindi DE ad EF 
darà come D A ad A B, ma la DE è di 16 
trabucchi della fcala, e la E F è di 1 3 ì adun¬ 
que effendo la DA di 16 trabucchi naturali farà 
altresì F AB di trabucchi 13. 

261 Se poi foffe flato propollo tirare da un 
punto dato C » o fia D una linea parallela alla 


AB, fatta la precedente operazione, elfendoDE 
a DA, come DF a DB, s’avrà EF parallela 
ad AB, e quindi, tirandoli fopra la Tavoletta 
pel punto D una linea parallela ad EF, come 
la (ìH, e mediante il regolo prolungandoli la 
GH fopra il terreno, farà quella parallela all'AB. 

z6* Il luogo poi, nel quale viene lituata la 
Tavoletta per far qualche operazione, dimandali 
(fazione. 

i6) Notili, che tanto al punto A, quanto al 
punto B li deve piantare una boina, acciocché 
elll punti reftino più vilìbili dal punto C. 

Di più avvertali, che in quallivoglia frazione» 
la Tavoletta deve Tempre effer difpofta in modo, 
che il piano dell* medefima fia parallelo all’oriz¬ 
zonte. 

PROBLEMA XXVI. 

164 iVSifurare una diftanza accefribile ad una 
fola eftremità. 

Debba!! mifurare la diftanza AB acceflìbile 
al folo eftrerao A. Portili la Tavoletta al punto PIGURA 
A > e difpofto orizzontalmente il piano della me- CXVI ' 
defima piantili fopra di effo un piccol ago in 
qualche punto C, il qual punto lia a piombo del 
punto A. Dappoi, applicato il regolo in C, tirili 
una vifuale, che pàlli pel punto B, è fegnifi fo¬ 
pra la Tavoletta nella direzione della detta vifuale 
il raggio C E. Indi prefo fui terreno un qualche 
punto D, dal quale li polla tirare una vifuale al 
punto B, tirili per lo fteflò punto C mediante il 
regolo la vifuale CG, che palli per la boina pianta¬ 
ta in D, e fegnifi fopra la Tavoletta il raggio CG, 


clie fia di tanti trabucclii relativamente alla (cala, 
di quanti trabucchi fi farà trovata A D fui ter¬ 
reno ; ciò fatto, portili la Tavoletta in D in mo¬ 
do , che il punto G, che è fopra la Tavoletta , 
cada a piombo fopra il punto D, che c fui ter¬ 
reno, ed applicato il regolo al raggio CG, che 
c fopra la Tavoletta, girili quella frattanto che 
il raggio C G lia nella direzione AD, che è fui 
terreno j indi pel punto G tirili mediante il re¬ 
golo la vifuale GB, e tirifi fopra la Tavoletta 
nella direzione del regolo il raggio G H, il quale 
fegando il raggio CE in H, farà la CH di tanti 
trabucchi della fcala, di quanti trabucchi farà la 
CB, o lia AB fui terreno. Perchè nei triangoli 
CHG , CBG è 1 * angolo HCG uguale al 
BCG, e l’angolo CGH comune, faranno que¬ 
lli triangoli equiangoli, e quindi limili j onde il 
lato CG, che è fopra la Tavoletta, a CH Uà 
come il lato CG, che è fui terreno, a CB, ma 
il lato C G del triangolo CHG è di tanti tra¬ 
bucchi relativamente alla fcala di quanti trabuc¬ 
chi naturali fi trova edere la C G fui terreno . 
Adunque di quanti trabucchi farà la CH relati¬ 
vamente alla fcala, d’altrettanti trabucchi natu¬ 
rali farà la C B, che è fui terreno. 

265 Che fe alla data CB acceflìbile al folo 
diremo C fi dovefle tirare una parallela da un 
qualche punto D; fuppoda fatta la precedente 
'operazione, baderà tirare fopra la Tavoletta nella 
dazione in D pel punto G una parallela I L alla 
C H , e mediante il regolo prolungandoli la I L 
fopra il terreno, farà queda parallela alla data 
CB. 
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PROBLEMA XXVII. 

Z66 IVltifurare la diftafcza fra due punti inac- 
cefiìbiii da tutte le parti. 

Sia da mifurarfi la diftanza inacceflìbile AB. 
In qualche fito, che fia in fronte dell’AB, ti 
rifi colle boine fui terreno la linea C D, e por¬ 
tata la Tavoletta in C tirili fopra di effa la retta 
E F. Inoltre mifurifi la C D , e facciaci, che la 
EF fia di tanti trabucchi relativamente a qualche 
fcala , di quanti trabucchi naturali li farà ritro¬ 
vata la CD fui terreno. Dappoi difpongafi la 
Tavoletta in modo, che il punto E cada a piom¬ 
bo del punto C, e che la E F fia nella direzione 
della C D, ed applicato il regolo all* ago in E 
ririnfi le vifuali E A, EB, e fieno fopra la Ta¬ 
voletta fegnati i raggi EG , EH; portata poi la 
Tavoletta in D facciali, che il punto F cada a 
piombo fui punto D , e che la EF fia nella di¬ 
rezione CD. Indi dal punto F fieno tirate le 
vifuali FA, FB, fognando fopra la Tavoletta i 
raggi FI, FL, i quali feghino li EG, EH nei 
punti I, L, giunta la 1 L fi vedrà ( ragionando 
come nel problema 13 ), che quella farà di tanti 
trabucchi relativamente alla fcala, di quanti tra¬ 
bucchi naturali farà AB fui terreno. 

167 E perchè a tenore dell’ accennato proble¬ 
ma l’angolo FLE è uguale al FBE, c l’angolo 
ILF è uguale all’EBA, farà tutto l’angolo FLI 
uguale all’angolo FBA, e quindi la LI farà 
parallela a BA. 

*68 Da ciò , ohe precedentemente è flato detto, 
fi ricava il modo di tirare una linea parallela a 
qualfivoglia data inacceflibile da un punto prcfo 
k 1 
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fuori di effa. Sia per efempio dato il punto D, 
dal quale fi debba tirare una linea parallela alla 
data AB inacceffibile da tutte le parti. Piglili 
fopra del terreno la CD in fronte dell’A B, ed, 
operando come precedentemente , fi verrà ad 
avere fopra la Tavoletta la IL, la quale farà 
parallela ad A B : ficchc tirandoli fopra la Tavo¬ 
letta pel punto D una linea retta parallela alla 
IL, come la MN, e prolungata quella fui ter¬ 
reno mediante il regolo, li farà in tal modo 
tirata una linea parallela alla data inaccefiìbile. 

PROBLEMA XXVIII. 

169 Copiare colla Tavoletta un terreno inac* 

cedibile , o quallìvoglia delle fue parti. 

Debbali copiare il terreno A B C D E inac* 
cedibile, 0 quallìvoglia delle fue parti. Se in 
effo terreno li poffa trovare un punto, come F, 
dal quale fi pollano feoprire tutti gli angoli del 
terreno da copiarli, portili la Tavoletta al punto 
F, e piglili fopra di effa il punto G, il quale 
ffa a piombo del punto F. Dappoi mediante il 
regolo applicato all’ ago pollo in G fieno riraro 
le vifuali GA, GB, GC, GD, GE, legnando 
fopra la Tavoletta i raggi GH, Gl, GL, GM, 
GN, i quali fieno di tanti trabucchi relativa¬ 
mente ad una qualche fcala, di quanti trabucchi 
naturali faranno le loro vifuali corrifpondenti , e 
giunte le rette HI, IL, LM, MN, NH, 
farà la figura HI LM N fimile alla figura ABC DE, 
che è fui terreno. Imperocché , effeodo il trian¬ 
golo H G I fimile al triangolo A G B , e pure i 
triangoli 1GL,LGM, MGN,NGH limili 
ognuno al fuo corrifpondente BGC, C G D* 
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D G E, EGA, rimane chiaro effere tutta la 
figura HILMN limile a tutta la figura AB CD E. 

170 Che fé da un fol punto non fi potettero 
fcoprire tutti gli angoli del terreno propolto, 
allora potrebbe!! copiare erto terreno percorrendo 
i lati del medelimo come fegue. 

Sia il terreno AB CD E, il quale fi debba 
copiare percorrendo i lati del medefimo : portili 
la Tavoletta ad un qualche angolo A del terreno 
propofto, e piantato un ago (opra la Tavoletta 
a piombo del punto A fui terreno, fieno altresì 
piantate delle boine , o dei picchetti agli angoli 
rimanenti B, C, D, E. Indi applicato il regolo 
all’ ago, che è fopra la Tavoletta, fieno tirate 
le vifuali AB, AE, legnando fopra la Tavo* 
letta i raggi AB, AE, i quali fieno di tanti 
trabucchi d’ una quache ficaia, di quandi trabuc¬ 
chi naturali fi faranno trovate le cornfpo adenti 
AB, A E fui terreno. In oltre, portata la Tavo¬ 
letta in B , facciali , che il punto B , il quale lì 
trova fopra la Tavoletta, cada a piombo del 
punto B, che è fui terreno, ponendo la retta 
B A, che è fopra la Tavoletta, nella direziono 
della BA , che è fui terreno, e piantato un ago 
in B tirifi mediante il regolo la vifuale B C , e 
fia fopra la Tavoletta fegnato il raggio BC, il 
quale fia di tanti trabucchi della medtfima ficaia, 
di quanti trabucchi naturali fi troverà effere la 
BC fui terreno. Dappoi portili la Tavoletta in 
C in modo, che il punto C, che è fopra la 
Tavoletta, cada fopra il punto C, eh’è fui ter¬ 
reno, e che la BC, che è fopra la Tavoletta, 
fia nella direzione BC, che è fui terreno, e, 
tirata la vifuale C D , fegmfi fopra la Tavoletta 
il raggio CD, che fia di tanti trabucchi della 
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fcala di quanti trabucchi fi farà trovata la CD 
fui terreno, e tirata fopra la Tavoletta la ED, 
s’avrà la figura ABCDE, che è fopra la Ta¬ 
voletta, fimile alla figura ABCDE, che è fui 
terreno. Imperocché, fuppofte giunte leBE, BD 
nella figura fopra il terreno, e le BE, BD nella 
figura, che c fopra la Tavoletta, i triangoli 
ABE, BCD della figura, che c fui terreno, 
faranno firnili ai triangoli ABE, BCD della 
figura, che è fopra la Tavoletta, e quindi la 
B E fui terreno farà di tanti trabucchi naturali, 
di quanti trabucchi della fcala farà la BE fopra 
la Tavoletta, come pure la BD fopra il terreno 
farà di tanti trabucchi naturali, di quanti tra¬ 
bucchi della fcala farà la B D fopra la Tavoletta, 
e cocfeguentemente B E a B D fui terreno ftarà 
come B ^ a B D fopra la Tavoletta; ma l’angolo 
ABC fui terreno per coftruzione egli è uguale 
all' angolo ABC, che è fopra la Tavoletta, e 
gli angoli ABE, D B C fui terreno fono uguali 
agli angoli ABE, DBC fopra la Tavoletta; 
adunque il rimanente E B D fui terreno farà 
uguale al rimanente E B D fopra la Tavoletta , 
e confeguentemente il triangolo E B D fopra la 
Tavoletta , perciò la E D fui terreno farà di tanti 
trabucchi naturali, di quanti trabucchi della fcala 
farà la ED fopra la Tavoletta, e gli angoli 
BED, BDE fui terreno faranno uguali agli 
B E D , BDE fopra la Tavoletta ; ma J* angolo 
AEB fui terreno è uguale all’angolo AEB fulla 
Tavoletta, e langolo B D C fui terreno è uguale 
al B D C fopra la Tavoletta. Adunque gli angoli 
A ED, EDC fui terreno faranno uguali agli 
angoli AED , EDC fopra la Tavoletta; pertanto, 
offendo tutti gli angoli della figura ABCDE, 
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eh* è fui terreno, uguali uno per uno a tutti 
gli angoli della figura ABCDE, che è fulla 
Tavoletta , e trovandoli nell’ una , e nell’ altra 
figura intorno gli angoli uguali i lati proporzio¬ 
nali , effe figure faranno limili. 

271 Offervifi, che fe fi foffe ancor portata la 
Tavoletta al punto D fui terreno, e che li foffe 
quella difpofta come precedentemente, dove, 
tirandoli un raggio pel punto D, che foffe nella 
direzione della vifuale D E fui terreno, in mo¬ 
do che effo raggio foffe altresì di tanti trabuc¬ 
chi della fcala , di quanti trabucchi naturali fia 
la D E fui terreno , fe effo raggio veniffe a ter¬ 
minare al punto E già da principio fegnato fopra 
la Tavoletta, ciò farebbe fegno efferfì operato » 
dovere ; ma, dove nob li foffe avuto un tal ri- 
feontro, ciò indicherebbe d’ avere in qualche 
Operazione errato, e perciò lì dovrebbero ripi¬ 
gliare le già fatte operazioni. 

272 Ma per evitare tutte quelle operazioni, 
che nei due precedenti modi fi fono fatte, li 
può in certi cali operare per interfecazione, co¬ 
me qui fotto fi farà vedere. 

PROBLEMA XXIX. 

273 Copiare per interfecazione un qualche ter¬ 
reno propofto. 

àia propofto copiarli per interfecazione il 
terreno A B C D E. Portili la Tavoletta in qual¬ 
che luogo, come in V, dal quale fi poffanofeo- 
prire tutti gli angoli del terreno propofto, e prefo 
fopra la Tavoletta un qualche punto G, fieno 
tirate da effo punto le vifuali G A, GB , GC, 
GDj GE, fegnando fopra la Tavoletta li cor- 
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iifpondenti raggi Gl, GL, GM, GN, GO« 
Indi piglili. fopra del terreno un qualche punto 
P , dal quale fi pollano altresi (coprire tutti gli 
angoli della figura propofta , e fia tirata la vi- 
fuale G P, fognando fopra la Tavoletta il raggio 
G P di tanti trabucchi d’ una qualche fcala, di 
quanti trabucchi naturali fia la G P fui terreno. 
Dappoi portili la Tavoletta al punto P, che è 
fui terreno, e facciali ,• che il punto P, che c 
fopra la Tavoletta, cada a piombo del punto P, 
che è fui terreno, e che la GP fulla Tavoletta 
fi a nella direzione della G P fui terreno ; dappoi 
dal punto P fieno tirate le vifuali PA, P lì, 
PC, P D , P E, e fegninfi fopra la Tavoletta i 
fuoi corrifpondenti raggi, i quali fegando i pri¬ 
mi già tirati nella ftazionè in G nei punti I, L, 
M, N, O, fe fi giugneranno le rette IL, LM, 
MN, NO, OI, s’avrà la figura ILMNO 
l'opra la Tavoletta, la quale farà limile alla figu¬ 
ra A B C D E, che è fui terreno . Imperocché, 
elfendofi portata la Tavoletta nei due punti G, P, 
lì è operato fopra di effa a riguardo dei due punti 
A , B , come fi operò nel problema 27 ; adun¬ 
que la I L , che ne rifulta fopra la Tavoletta, 
farà di tanti trabucchi della fcala, di quanti tra¬ 
bucchi naturali farà 1 ’AB fui terreno; nella ftefla 
maniera fi proverà, che ognuno dei rimanenti 
lati della figura, che è fulla Tavoletta , farà di 
tanti trabucchi della fcala, di quanti trabucchi 
naturali farà il fuo corrifpondente della figura, 
che è fui terreno; quindi i lati della figura, che 
è fulla Tavoletta, faranno proporzionali ai lati 
della figura, che è fui terreno. In oltre, ragio¬ 
nando come nel menzionato problema, i trian¬ 
goli ABG, GBP, PBC fono fienili ognuno al 
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Tuo dei triangoli GIL, GLP, PLM; adunque 
gli angoli ABG, GBP, PBC faranno uguali 
ognuno al fuo degli angoli GLI, GLP, PLM, 
e confeguentemente tutto l’angolo ABC fara uguale 
a tutto l’angolo I L M. Non altrimenti fi prove¬ 
rà , che ogni angolo della figura, che è fulla 
Tavoletta , farà uguale al fuo angolo corrifpon- 
dente della figura, che è fui terreno. Sicché, 
effendo gli angoli della figura, che è fopra la 
Tavoletta, uguali agli angoli ognuno al fuo della 
figura fui terreno, ed effendo intorno gli angoli 
uguali i lati proporzionali, farà la figura 1LMNO, 
che è fopra la Tavoletta, limile alla figura ABC DE, 
che è fili terreno. 

274 Notili, che, fé non foffe poflibile tro¬ 
vare fui terreno due punti, da ognuno de’quali 
fi poteffe vedere tutti gli angoli della figura, in 
tal cafo per copiare il terreno propofto farebbe 
neceffario fare tre , o più ftazioni. 

275 Avvertali di più , che le ftazioni fi devo¬ 
no fare in modo, che le interfecazioni dei rag¬ 
gi, che fi fanno fopra la Tavoletta, non reftino 
troppo acute. Poiché, quantunque li ufi tutta 
V attenzioné poflibile nel difporre orizzontalmente 
la Tavoletta, nel pigliare fopra la medelima un 
punto, che fia a piombo di quello, ch‘ è lui 
terreno, e nel porre il raggio, eh’ è fopra la 
Tavoletta, nella direzione della vifuale, eh’è fui 
terreno, non fi può a meno d* incorrere in qual¬ 
che infenfibile errore, il quale fi renderà tanto 
più fenfibile, quanto più acuta farà 1* interfeca- 
zione. 

276 Per maggior facilità, e comodo d’operare 

per lo .più fi ufa la Tavoletta accoppiata alla bufi FIGU * A 
fola, come nella figura ABCDEFG fi vede, CXXL 


dove A B C D rapprefenta il piano inferiore della 
Tavoletta , E F la buffala , la quale deve avere 
un manico, come FG, che abbia al punto H 
una vite, acciocché elfa buffola non falò retti 
fermamente unita alla Tavoletta, ma polla an¬ 
cora la medefìma aggirarli attorno il punto H 
per poterli in ogni ttazione difporre, e fermare, 
come f» vede nella figura ABCD, qualora fi 
vuole operare colla medefima, ovvero per difporla, 
e fermarla, come nella figura ILMN, qualora 
farà finita 1 * operazione. Dappoi al punto P vi 
deve ancor effere un picciol chiodo d’ ottone, 
acciocché in qualfivoglia (fazione girandoli la buf¬ 
fala, finattanto che il manico della medefima ri- 
fcontri il chiodo in P , venga detta buffala col 
fuo manico ad avere Tempre la medefima incli¬ 
nazione con il Iato della Tavoletta. 

PROBLEMA XXX. 

277 Copiare colla Tavoletta munita della buf¬ 
fala un qualfivoglia terreno propofto. 

Debbafi colla Tavoletta munita della buffala 
figura copiare un qualfivoglia terreno propofto, e per 
cxxii. efempio 1 * A B C D E F. Pongafi la Tavoletta vi¬ 
cino ad un qualche angolo del terreno propofto, 
come in G. Indi, difpofto orizzontalmente il pia¬ 
no della Tavoletta, cavili fuori la buffala in 
modo , che venga la medefima ad effer fermata 
colla vite per contro il chiodo fopraccennato. 
Dappoi girili la Tavoletta finattanto, che 1 ’ ago 
calamitato fi trovi nella direzione d’ un qualche 
punto prefo a piacimento fui lembo della buffala, 
dove vi fono le divifioni dei gradi. In oltre, 
lafciando cosi ferma la Tavoletta, piantili fapra 


Ja medefima ua ago in qualche punto H, e lup« 
ponendoli, che da effo punto fi poffano (coprire 
i punti E , F , A, fi tirino le vifuali HE, HF, 
HA, e facendo fopra la Tavoletta i raggi HI, 
H L, H M di tanti trabucchi di una qualche 
fcala, di quanti trabucchi naturali fi faranno ri¬ 
trovate le HE, H F, HA fui terreno , e fieno 
giunte le IL, LM. Ciò fatto, portili la Tavo¬ 
letta verfo il punto B, e fuori di effo, come in 
N, in modo, che da effo punto N fi poffa fco- 
prire il punto A, e difpofto, come fopra, orizzon¬ 
talmente il piano della medefima, cavili di nuovo 
la buffola in modo, che venga quella ad effere 
fermata colla vite contro il detto chiodo, e co¬ 
me prima girili la Tavoletta, finché 1 * ago cala¬ 
mitato fi trovi nella direzione del punto già da 
principio prefo fui lembo della medefima j fendofi 
poi così difpofta la Tavoletta, tirili la vifuale 
MA, fegnando fopra la Tavoletta nella direzio¬ 
ne di MA il raggio M O, il quale fia di tanti 
trabucchi della fcala, di quanti trabucchi natu¬ 
rali farà la MA fui terreno, s’avrà fopra la Ta¬ 
voletta il punto O , che corrifponde al punto, che 
fui terreno fi trova a piombo del medefimo. Ora, 
fupponendofi, che dal punto O fi poffano fcoprire 
i due punti B, C, tirinfi l^vifuali OB, OC, re¬ 
gnando fopra la Tavoletta i raggi OP, OQ di 
tanti trabucchi della fcala, di quanti trabucchi na¬ 
turali fi faranno trovate le OB, OC fui terreno, e 
iìeno giunte le rette MP, PQ. Finalmente portili la 
Tavoletta a qualche punto verfo D, e per eleni- 
pio al punto R , perchè da effo fi poffa vedere 
il punto C , e difpofta la Tavoletta, come pre¬ 
cedentemente, tirili pel punto Q la vifualeQC, 
fegnando fopra la Tavoletta il raggio QS, che 
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fia di tanti trabucchi relativamente alla fcala, di 
guanti trabucchi naturali fi farà trovata la QC 
fui terreno. Succeffivamente tirili dal punto S la 
vifuale $ D , regnando fopra la Tavoletta il rag¬ 
gio ST, che fia di tanti trabucchi relativamente 
alla fcala, di quanti trabucchi naturali farà la 
S D fui terreno, e giunte le Q T, TI, s’ avrà 
la figura ILMPQT fopra la Tavoletta non 
folo limile, ma altresì Umilmente polla alla figura 
ABCDEF, eh' c fui terreno, il tutto come 
dalla fatta operazione facilmente li può com¬ 
prendere. 

278 Però, volendoli riconofcere, fe fi fia 
operato a dovere , ballerà ( fe dal punto S fi 
pollano vedere i punti E , F, A , B ec. ) tirare 
pel punto S le vifuali SE, SF, SA, SB ec., 
paffando effe vifuali per li punti corrifpondenti 
I, L, M, P fopra la Tavoletta, farà fegno 
efferfi operato a dovere, e qualora non fi aveffe 
un tal rifeontro, ciò indicherebbe non efferfi con 
debito modo Operato. 

279 Che fe oltre il terreno da copiarli fi 
doveffe ancora difegnare fopra la carta i punti 
V, X, che fi trovano al di là del fiume, ove 
per caufa del medefimo, o per qualche altro 
impedimento non fi foteffero fare le folite tra- 
buccazioni. In tal calo portili la Tavoletta al di 
là del fiume, come in Z, e, difpofta quella 
comd per avanti, piantili un ago in qualche 
punto già prefo, come in I, e tirili pel fuo 
punto corrifpondente E la vifuale I E, fegnando 
fopra la Tavoletta nella direzione della medefi- 
xna il raggio indeterminato IK, e fuccelfiva- 
mente piantato un ago in qualche punto Q ti¬ 
rili pel fuo punto corrifpondente C la vifuale 


QC, fegnando altresì fopra la Tavoletta il rag¬ 
gio ZK, il punto K fopra la Tavoletta, dove 
tali raggi vengono ad interfecarlì, farà il punto 
corrifpondente a quello, che a piombo del punto 
K fi trova fui terreno. Sicché tirandoli dal pun¬ 
to K le vifuali K V, K. X, e fegnati fopra la 
Tavoletta nella direzione delle medelìmò i raggi 
K b b, KcCj che lìano di tanti trabucchi rela¬ 
tivamente alla fcala, di quanti trabucchi lì faran¬ 
no ritrovate le corrifpondenti vifuali KV, KX 
fui terreno, faranno i punti bb, cc fopra la 
Tavoletta difpofti in corrifpondenza degli altri 
punti 1 , L, M, P ec. , come lo fono i punti 
V, X fui terreno in corrifpondenza degli altri 
E, F, A, B, che fono parimenti fui terreno. 

z8o Non altrimenti li opererà per formare 
colla Tavoletta una carta topografica, o coro¬ 
grafica ec. 

281 Chiaramente lì vede, che colla Tavo¬ 
letta li poffono anche mifurare terreni, perchè 
facendoli colla Tavoletta la copia d’un quallì- 
voglia terreno propofto, e divifa tale copia ia 
triangoli, rettangoli, trapezj ec., e trovandoli 
colia fcala la mifura di detti triangoli, rettan¬ 
goli ec., la fontina di tali mifure rapprefecta 
la rnilura del terreno propofto. Col mezzo delia 
Tavoletta lì poflbno ancora fare diverte altre 
operazioni, che qui li paflano fotto lilenzio, 
avvegaaccbc s‘ impareranno facilmente colia pra^ 
tic*. 


CAPO V. 

Del modo di livellare. 
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282 .Livellare c rinvenire due, o più punti, 
ognuno de* quali fieno ugualmente dittanti dal 
centro della Terra, ovvero trovare quanto uno 
fia più dell* altro dittante dal centro della me- 
delima. 

Se il globo terracqueo fotte perfettamente 
sferico, egli è chiaro, che tutti i punti prefi 
cella fuperficie del medefimo farebbero a livello, 
cioè ugualmente dittanti dal centro della Terra, 
ma ficcome il detto globo non è perfettamente 
sferico , ne viene , che dei punti , i quali fi pof- 
fono pigliare nella fuperficie del medefimo , gli 
uni fono più degli altri dittanti dal detto centro. 

283 Dicefi linea di vero livello, allorché tutti 
i punti della medefima fono ugualmente dittanti 
dal centro della Terra ; ficchè , rapprefentando il 
cerchio , o fia la figura B D H il globo terrac¬ 
queo, il cui centro fia A, la linea BD, che 
ha tutti i punti ugualmente dittanti dal centro 
A, diradi linea di vero livello; onde ne fegue, 
che tal linea farà fempre una linea curva. 

Dicefi poi linea di livello apparente quella 
retta, che, come la fi C, è tangente al cerchio 
della Terra, e confeguentemente perpendicolare 
al raggio della medefima. 

284 Perchè il punto B è di livello con il 
punto D per efferc 1 * uno , e 1 ' altro di quelli 
ugualmente dittanti dal centro A della Terra ; 
vedendoli, che il punto C è più dittante dd 


centro A, di ciò fia il punto D, o fia B per 
la retta C D, dicefi effa C D differenza , colla 
quale il livello apparente eccede iJ vero; e poi¬ 
ché, fe la linea di livello apparente non eccede 
la lunghezza di trabucchi zc, tal differenza refta 
per cosi dire infenfibile ( mentre che per la va¬ 
nita del cerchio della Terra effa linea viene 
quali ad adattarli alla circonferenza di effo ), 
fi potrà in tal cafo confiderai la detta linea di 
livèllo apparente come di vero livello. 

V inftrumento, che fi ufa per livellare, di¬ 
mandali Livella. 

285 Fra le diverfe Livelle, che fono fiate in¬ 
ventate, la più ufuale è quella d’ acqua, la 
quale viene formata come nella figura A B C D- 
E F G 1 L, dove la parte A B C D E è un tubo 
di latta curvato nelle efircmità AB, DE; le 
parti F, G fono due tubi di criftallo, i quali 
devono effere incalliti nelle eftremità AB, DE 
di detto tubo di latta, ed ivi ben faldati con 
pece , od altra materia glutinofa ; dovendo an¬ 
cora il medefimo aver un piede in C per po¬ 
tervi introdurre un baftoncelio 1 L con la pun¬ 
ta L ferrata, alfine di poterlo piantare in terra, 
qualora fi dovrà operare con effo inffrumento. 

Qualora poi fi vorrà far ufo di effo inftru- 
mento, fi verterà per uno dei detti tubi di cri- 
ftallo tant acqua, finattanto che la fuperficie della 
medefima afcenda fino circa la metà dell’altezza 
di quelli. 

E perchè l’efperienza c* infegna, che l’acqua, 
0 qualfivoglia altro liquido, ovunque venga con¬ 
tenuto , Tempre fi dil'pone in modo, che tutti i 
punti, che fono nella fua fuperficie, reftano di 


figura 

cxxtv. 
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livello; così la vifuale, che paffa per due punti 
F 3 G, che fiano nella fuperficie dell’acqua, che 
fi trova nei menzionati tubi , avrà i Tuoi eftre- 
roi F , G, che faranno di livello , ma , prolun¬ 
gandoli la vifuale F G in H, rimane chiaro, che 
s’avrà la FH, che farà una linea di livello 
apparente. 

PROBLEMA XXXI. 

-36 ^Livellare due punti dati. 

Sieno dati i due punti A , B, i quali fi 
debbano livellare. Suppongali in primo luogo , 
che la diftanza AB non fi a maggiore di tra¬ 
bucchi io , pongali la Livella in A, e mandili 
un affiliente in B, dove, tenendo quello co» 
una mano un trabucco ben perpendicolare all" 
orizzonte, tenga con l’altra un cartone, fopra 
del quale fia fegnata una linea nera chiamata 
linea di mira; e fuppofto che l’affiliente fia 
inllrutto dei movimenti, che deve fare per inal¬ 
zare , ed abballare il detto cartone , fecondo i 
fegni, che gli verranno fatti dall operatore in 
A , facciali inalzare, od abballare il cartone di 
lungo in lungo il trabucco, che fi tiene in B, finat- 
tanto che la vifuale , la quale paffa per li punti 
C, D, che fono nella fuperficie dell’acqua, che 
fi ’trova nei tubi, vada a battere nella linea di 
mira, come in E. Dappoi facciali mifurare 1 al¬ 
tezza B E, la quale fia per efempio di piedi 2. 4 , 
e prefa l’altezza FA della viiuale, fiaeffa altezza 
di piedi 2. 9, levando E B da FA, cioè piedi 
2. 4 da piedi z. 9, il rimanente, o fia once 5 , 
indicherà, che il punto A fi trova men dittante 




ial oentro della terra di once 5 , di ciò fia il 
punto B , o per meglio dire tal rimanente rap- 
prefentefà il declive, che fi trova dal punto B 
al punto A. Imperocché, effendo la diftanza AB 
non maggiore di trabucchi zo, i punti F, E 
potranno confiderai come ugualmente dittanti 
dal centro della terra ; adunque , fe da tali di- 
ftanze uguali fi levino le uguali FG, EB, i 
punti G, e B rimarranno altresì ugualmente 
dittanti dal medefimo centro \ ma il punto A c 
meno dittante dal punto G dal centro della ter- 
ra per la dittanza G A , o fia once j , adunque 
ancora il punto A farà men dittante del punto 
B dal medefimo centro per la diftanza GA, o 
fia di once 5 : Te poi fi foffe trovato E B uguale 
ad FA, rimane chiaro, che, effendo di livello 
i punti F, E, Farebbero ancora di livello i punti 
A, B. 

287 Che fé la diftanza dei due punti da li¬ 
vellarti , come l’AB, foffe maggiore di trabuc¬ 
chi io , ma che non eccedette la diftanza di 
trabucchi 40, dividati tale diftanza in due parti 
uguali AC, CB, e, portata la Livella in C, 
tiriti un orizzontale verfo B, la quale, paffando 
per li due punti D, E, che fono nella fuperfì- 
cie dell' acqua, o full* orlo della medefima, va¬ 
da a battere nella linea di mira , come in F j 
dappoi tir.fi un’ altra orizzontale verfo A, la 
quale paffando altresì per li punti D, E cada 
sella linea di mira , come in G , fe parificate 
le altezze G A, F B fi trovino uguali, egli è 
chiaro, che i punti A, B faranno 0 di livello, 
ma fe effe altezze fi trovino difuguali, levandoti 
la minore dalla maggiore, il rimanente farà ve- 



deridi quanto una fia più dell;altra dittante dal 

centro della terra. . • » 

Se finalmente la diftanza dei due punti da 
livellarli folle maggiore di trabucchi 40, come 
per elempio di trabucchi no, come la CD, 
mifurìnfi trabocchi zo da C io E, e putta la 
Livella in E tirili l'orizzontale MB, e trovifi 
r altezza CB d, piedi z. 9 1 -di m.lurinf. tra¬ 
bucchi 10 da E in F, e tirata 1 orizzontale 
N O trovili l’altezza F O di piedi z. z, lar 
perciò il punto C più baffo del punto F d. 

Inoltre mifurinfi trabucchi zo da F in C , 
figura e polla la Livella in G tirili !’■orizzonta e A L 
cxxvr. e f ia l'altezza L F di piedi z , e miltiraiti tra 
buccbi zo da G in H. tirili. 1 orizzontale PQ , 
e fia l'altezza QH di piedi 3, onde il punto 
H farà più baffo del punto F d. piedi 1 , ma .1 
punto C era più baffo del punto F di once 7. 
Adunque il punto H farà più baffo del punto 
C d. once s; d. nuovo milui.nf. trabucchi zo 
da H in I, e polla la Livella in 1 t.rifi l oriz- 
lontale RS, e trovifi l'altezza SF1 di piedi 5, 
e mifurati trabucchi 20 da I in D, tinfi 1 onz- 
TV, e fia l’altezza V D di piedi 1, 
Z il punto H più baffo del punto'D di pied 
, , ma il punto H è più baffo del punto C d 
once 5 *, adunque il punto D Tara piu al*) del 

PU zS8 Intanto per abbreviare il calcolo , che. fi fa 
figura per trovare la caduta, che vi fia dall uno aliai- 

cxxvi. P r0 dei pumi dati, fi porranno in una colonna 

le mifure di tutte le altezze BC, FL, Hb, 
cioè i numeri z. 9. *>- 5 > cbe fl ««vano, qua- 



iti 

lora I* operazione fi volta dalla parte del prin¬ 
cipio della Tua operazione, ed alla cima di.effa 
colonna fi fcriverà principio ; indi in un’ alrra 
colonna, nella cui cima fia fcritto fine , fi por¬ 
ranno le mifure di tutte le altezze OF, QH, 

D V , cioè i numeri 2. i , $ , 2 , effe fi trova¬ 
no, qualora l’operatore fi volta verfo il fine 
della Tua operazione, e fommate tutte le altez¬ 
ze , che fi trovano nella colonna fegnata prin~ 
cipio, s’avranno piedi 9. 9, e fommate pure 
le altezze, che fono nella colonna fegnata fine, 
fi troveranno piedi 7. 2 \ onde levando li piedi 
7. 2 dai piedi 9. 9 , cioè la fomma minore dalla 
maggiore, il rimanente piedi 2. 7 farà il de¬ 
clive , che fi trova dal fine D al principio C 
della livellazione ; all’oppofto, fe la fomma della 
colonna fegnata fine foffe maggiore della fomma 
deli’ altra , allora, fatta la filtrazione, il refi- 
duo indicherebbe il declive, che vi farebbe dal 
principio C della livellazione al fine D della me- 
defima , la qual cofa da fe fi fa manifefta. 

Offervifi, che il precedente modo di tro¬ 
vare il declive, che vi fia fra due punti 1* uno 
dall’ altro diftanti più di trabucchi 40 , egli è il 
più praticabile per evitare gli errori, che fi pof* 
fono commettere , allorché le linee orizzontali , 
che fi tirano mediante la Livella, fono maggiori 
di trabucchi 20. 

289 Ma per venire in cognizione degli erro- FrGlTRA 
ri, che in ifpecie fi potrebbero commettere, cxxvit. 
allorché la linea orizzontale, o dicafi la linea 
di livello apparente fi trova maggiore di tra¬ 
bucchi 20fuppongafi, che il cerchio ABC 
rapprefenti la fuperficie della terra, il cui cen- 
1 1 


tro fia il punto D, e la retta D A fia il femì- 
diametro della medefima , onde, fuppofta A E 
perpendicolare al raggio DA, fia effa A E una 
linea di livello apparente , dove il punto E fi 
troverebbe più alto del punto C, che e di vero 
livello, al punto A per la diftanza C E. Sicché 
per venire in cognizione deli* errore , che fi 
commetterebbe, coofiderando il punto E di vero 
livello col punto A, converrà trovarli il valore 
della C E. A tal effetto fuppongafi A E di tra¬ 
bucchi 40, e ficcome fecondo gii Aftronomi il 
raggio della terra è di piedi liprandi 1031S471 » 
o fia di trabucchi 1719745 circa, adunque nel 
triangolo rettangolo ADE, conofcendofi i due 
lati DA, A E, fi verrà in cognizione dell ipo- 
tenufa DE, dalla quale levandofi il raggio DA, 
o fia D C, fi verrà a trovare la C E eflere folo 
di tre atomi. Nella fteffa maniera fi potranno 
trovare tutte le differenze, con cui il livelle 
apparente eccede il vero. 

290 Sicché, fe Me fiato propofto a trovarli 
il vero livello, che vi fia dal punto A all’E, 
con una fola orizzontale tirata dal punto A , 
( dove efli punti fono 1* uno dall’ altro diftanti 
trabucchi 40 ) fi dovrebbe dedurre dall’ altezza 
del punto E atomi 2, effeodo chiaro per la 
fatta operazione, che il punto, il quale fi trova 
di vero livello col punto A, fi trova di due 
atomi più baffo di ciò fia il punto E, che è nel 
livello apparente. Adunque, operando come pre¬ 
cedentemente, fi potranno correggere gli errori, 
che pofTono effere caufati dal livello apparente. 

291 Si dee però avvertire, che non bafta 
tale correzione per avere il vero livello ricercato. 


poi hè ne’le operazioni della Livella, nelle quali 
la iinea di livello apparente eccede la diftefa di 
trabucchi 20, lì trova fovente un errore mag¬ 
giore di quello , che produce il livello apparen¬ 
te, la qual cola nafce dalla redazione della 
luce. 

292 La refrazione è un rompimento, che fe- 
gue nei raggi vifuali, qualora obbliquamente 
paffano per mezzi di diverfa denfità ; e (iccome 
per molte offervazioni fatte in diverfi luoghi, ed 
in diverfe ftazioni li è riconofciuto, che per 
caufa della detta refrazione un medefimo oggetto 
apparifce in diverfe altezze, e particolarmente 
che fe nel levar del Sole lì trova un qualche 
oggetto nella direzione di due punti, alcune ore 
dopo fembra più baffo. Un oggetto, che in di- 
ilanza di miglia ^ circa è paruto di mattina 
piedi più alto del livello apparente, a mezzo¬ 
giorno apparve più baffo del detto Kvello. Si 
fcorge adunque, che il mezzo più lìcuro per 
feen livellare le grandi diftanze fi è di livellare 
con piu Inazioni di Livella, come è (lato prece¬ 
dentemente infegoato. 
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